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in giro. Fronti, mo­
bilitazioni, truppe di 

choc, avanguardie di tutti i 
colori. Pare davvero che la 
nostra generazione, avvezza 
ormai per lunga abitudine al 
vocabolario guerresco non sap­
pia più esprimersi che attra­
verso di esso e — quello che 
è peggio — non sappia im­
postare la propria azione che 
con un indirizzo e un piano 
bellico.

Come sempre, tutti sono si­
curi che la vittoria arriderà 
alla loro lotta e tutti sono 
convinti, più o meno in buo­
na fede, di combattere la 
guerra santa, tutti accusano 
gli avversari di disonestà e 
malafede. Non ci si compren­
de più, non si è più capaci 
di discutere: ci si insulta a 
vicenda, ci si '■infaccìano epi­
sodi più o meno veri del r i­
spettivo passato, e sopratutto 
si fanno i fronti, ì fronti di 
lotta, i fronti di guerra. In 
campo internazionale si par­
la di blocchi e di imperiali 
smi, al di qua e al di là del­
la terribile cortina di ferro: 
che non è tanto una linea di­
fensiva ecl offensiva che per 
fini politici impedisca coatti- 
vomente il contatto dei popo­
li, quanto proprio una specie 
di lente deformante, che, nei 
due sensi, fa sembrare lupi 
gli uomini che si trovano 
all’opposto di ciascuna delle 
due parti. C’è insomma, fra 
gli uomini, una frattura che 
pare divenga ogni giorno più 
profonda, che pare ormai defi­
nitivamente insuperabile. Il 
pessimismo a questo punto è 
facile: è il pessimismo quel­
lo che porta gii uomini alle 
conclusioni estreme. Perchè 
tendendo l’uomo naturalmen­
te all’universale, tutte le vol­
te che a un valore univer­
sale ne sostituisce uno parti­
colarissimo e contingente che 
pretende di universalizzare, è 
portato a schiacciare, a di­
struggere quelli dei suoi com­
pagni mortali che non ac­
cettano quel particolare va­
lóre. Per questo è estrema- 
mente pericolosa la psicosi di 
guerra che si va diffondendo, 
■perchè indica che gli uomini 
si vanno aUontav(ando dai 
valori universali che soli li 
possono accomunare in una 
convivenza pacifica. Per que­
sto il nostro sforzo deve es­
sere sopratutto quedo di di 
fondere intorno a nei, con le 
parole e sopratutto con la no­
stra vita, una atmosfera di 
pace, una serenità che non 
teme le agitazioni e i  fronti, 
perchè queste potranno al 
massimo "danneggiare il cor­
po corruttibile"; ma una se­
renità, una pace, in r—! 
zione nostra si fa decisa, per 
chè una azione decisa e se­
rena ci chiede la responsabi­
lità verso i nostri fratelli.

Impariamo ad essere, in un 
mondo che ama la guerra e 
le parole di guerra, gente che 
ama la pace e diffonde la pa­
ce: gente non inerte, ma at­
tiva, perchè la conquista del­
la pace è più difficile della 
vittoria nella guerra: gente 
in definitiva che ama i fra­
telli e che si sforza di non 
porre ostacoli alla affermazio­
ne delia pace di Cristo. Pre­
ghiamo perchè, nella prepara­
zione a questa Pasqua di R i­
surrezione, il Signore ci fac­
cia degni di ascoltare e di r i­
petere ai fratelli, al di là di 
ogni odio e di ogni passione, 
il primo saluto del Risorto ai 
discepoli: Pax Vobis.

t t ì c e r c a

Uno elei fenomeni più interes­
santi della vita associata di oggi 
ò quello della mobilità e in 
gram parte della precarietà delle 
frontiere, delle strutture.

A parto gli spostamenti dei 
poli della vita economica e poli­
tica internazionale, le frontiere 
nazionali sono in mille modi su­
perate o violate dalle comunica­
zioni, dagli . scambi economici e 
culturali, dalle infiltrazioni socia­
li e polii idre ; sono diventate più 
fluide le frontiere tra le classi 
sociali; e le strutture politico­
giuridiche del sistema democrati­
co, duramente colpito nel pros­
simo passato o minacciato oggi 
dalla cosidetta azione diretta da 
una parte, dalla dittatura dal­
l ’altra, stanno cercando la for­
mai che si adegui al momento.

Da questa crisi di limiti è in ­
vestita sopratutto la cellula della 
vita sociale, la famiglia.

Connesso con tutto questo e 
con tutto ciò che ha influito 
su questa crisi dei lim ili e delle 
distinzioni è l ’altro fenomeno ti­
pico dei nostri giorni: quello
della formazione delle masse.

Ora qui sono aperte due pos­
sibilità, anzi già presenti due 
realtà. Una magnifica possibilità 
e una magnifica realtà di mag­
giori contatti degli uomini tra 
loro in una universale comu­
nione, una esigenza, e un’aper­
tura a una migliore giustizia, 
più largamente offerta a lutti 
gli uomini.

Ma questa possibilità e questa 
lealtà sono coni penetra te coli il 
il rischio, o con la realtà, della 
standardizzazione, della considera­
zione dell’uomo, non come uo­
mo;, ma come numero o meglio 
come parte di un tutto, della 
sommersione del singolo, e dei 
suoi valori spirituali nell’esterio­
rità, nell’indistizione e nella con­
fusione di un tutto amorfo, dove 
la massa diventi forza cieca di 
istinti o strumento di uno o, 
li pochi.

Qui si radicano oggi le due 
tendenze estr-'me: da una parte 
la tendenza al rinnovamento 
della giustizia e alla comunità 
da attuarsi, sotto la direzione 
cosciente di pochi, da una mas­
sa fatta valanga travolgente; 
dall’altra parte la tendenza a 
conservare la libertà, che vuol 
dire la distinzione della persona, 
sia ..pure a vantaggio di pochi, 
in un egoistico sottrarsi agli im­
pegni della solidarietà sociale.

Il cozzo violento delle due ten­
denze, 0' il cozzo dei pochi che 
polarizzano attorno a sè delle 
masse, sarebbe la guerra. Il su­
peramento e la trasformazione 
della massa in comunità orga­
niche di uomini coscienti e liberi 
sarebbe la pace e la civiltà.

Meno appariscente ma non 
meno importante la crisi del 
pensiero e dell’attività scienti­
fica.

Anche qui si tratta di una 
crisi di limiti.

Gli avvenimenti o più diret­
tamente la politica hanno; spes­
so stornato lo scienziato dalla 
sua disinteressata ricerca, per 
spingerlo qualche volta addirit­
tura e fare una pretesa scienza 
di partito, qualche altra a in­
dirizzare o a forzare la sua ri­
cerca in ordine a determinati 
problemi politici del momento 
(per esemplificare, si pensa alle 
ricerche sull’ energia atomica).

Ma questo è, per cosi dire, 
un fenomeno esterno alla scien­
za stessa; mentre la trasforma­
zione è accaduta nell’intimo del 
suo procedimento.

Mentre da una parte ci si spe­
cializzava all’infinito e a ll’infinito 
si creavano nuove scienze, dal­
l ’altra ì confini tra le diverse 
scienze diventavano sempre me­
no precisi, sempre più si apriva­
no porle di confluenza dell’una 
nell’altra. E più ancora, una du­

plice delimitazione veniva messa 
in fórse: il rigido determinismo 
delle leggi della natura, lasciava 
sempre più il posto a concezioni 
secondo le quali non si sarebbe 
potuto - parlare che di leggi di 
probabilità; ci si rendeva con­
to sempre più che nel momento 
dell’osservazione o dell’esperi- 
mentó la natura osservata e roc­
chio osservatore non erano più 
nettamente staccati l ’uno da 
l ’altro ma si influenzavano a vi­
cenda, Con ciò stesso la scienza 
tendeva a traboccare oltre i suoi 
limiti, oltre i limiti dello speri­
mentabile, e provava un’impul­
so continuo, a trasformarsi in 
filosofia.

Lo scienziato, oggi, è preso in 
pieno dal senso del mistero. Il 
quale senso del mistero può ave­
re però due interpretazioni e due 
orientamenti tutt’affatto diversi 
e magari divergenti : può essere 
accolto come perpetuo interro­
gativo senza possibilità di rispo­
sta e risolversi in un relativismo 

' scettico, che sarebbe il dissolver­
si del pensiero e della vita; op­
pure come riconoscimento (al di 
là ed entro un patrimonio di 
verità con certezza posseduto), 
di una più completa realtà, che 
indefinitamente ci sfugge nella 
sua pienezza ma in cui indefi­
nitamente si penetra e di cui 
sempre più si avverte la pre­
senza; ed allora diventa. aper­
tura sempre più larga verso la 
trascendenza e verso la sovran- 
natura ed ha il senso di un più 

, cauto ma più tranquillo orien­
tarsi e muoversi nella realtà co­
nosciuta.,

¡Non mancano, le analogie e le 
ripercussioni di tutto ciò nel 
campo della vita morale. Molte 
delle forme in cui essa si. espli­
cava e che avevano effettivamen­
te un contenuto morale sono ri­
maste in molti casi, attraverso 
una lenta o rapida evoluzione, 
come . qualche, cosa di esteriore : 
si sono perciò come cristallizza­
te; è venuta la raffica tremenda 
della, guerra a frantumarle. Ba­
sta pensare come vada spesso 
perdendosi il senso di ritegno e 
l ’indirizzo non soltanto esterio­
re che ci si aspetterebbe dalle 
leggi e dal costume : si. ha me­
no la riverenza per le une, il 
rispetto per l ’altro.

La guerra, per la sua stessa 
natura portava un’invasione del­
la materia che minacciava da 
ogni parte di soffocare lo spirito. 
Ora là dove la marea della mate­
rialità e della sensualità s’avan­
za, lo spirito tende ad estin­
guersi, perde coscienza di sé e 
dei suoi valori, e si abbandona, 
da una parte, alla superficialità 
con delle effervescenze che sono 
una parodia della vita (si abbat­
te dall’altra nella sfiducia, nel­

l ’apatia, nel fatalismo. Ma la 
svalutazione del costume e del­
le leggi è occasione, per le ani­
me più riflessive e più desidero­
se di bene, di trovare, nell’inte­
riorità della coscienza e nella 
legge eterna che vi si riflette il 
motivo e lo spirito del proprio 
operare.

Ed è questa la situazione del 
momento attuale : sembra vada­
no dissolvendosi le forme che 
ci contenevano e ci esprimeva­
no; si direbbe che tutto ciò che 
costituisce la nostra vita è coi­
rne buttato, in fascio per essere 
ripreso e riplasmato. Noi sentia­
mo, per questo, come un senso 
istintivo di smarrimento. Natu­
ralmente chi crede non è preso 
dalla disperazione. Sa che Dio 
veglia sulla storia; sa che nelle 
rovine sono nascoste le più bel­
le promesse : sa che Dio pur in­
tervenendo. efficacemente, lascia 
che gl) uomini si ricreino il 
proprio mondo.

Il mondo, di domani può es­
sere, per lungo tempo, un mon­
do in cui prevalga l ’unità del 
livellamento, violento e della 
massa amorfa, o un mondo in 
cui si affermi di più una sin­
tesi ordinata frutto di spiritua­
lità. E’ Dio che opera, ma son 
gli uomini, che con Dio devono 
preparare il domani.

Gerle indiscrezioni, più o meno 
ufficiose, apparse su alcuni quo­
tidiani di Roma, hanno messo in 
apprensione la massa degli stu­
denti universitari* e più diretta- 
mente ancora, dei laureati che 
non hanno travato una siste­
mazione.

Si tratta di questo; sarebbe in 
elaborazione presso gli uffici 
competenti un provvedimento le­
gislativo che imiterebbe, ai soli 
avventizi entro un termine di 
tempo da fissarsi tutti i concor­
si alle carriere statali.

Se si pensa che questa catego­
ria comprende oggi la bellezza 
di 500.000 persone, ci si spiega 
abbastanza l ’allarme destato ne­
gli interessati dal futuro provve­
dimento.

A parte, altre considerazioni di 
opportunità e di legittimità, che 
si potrebbero pur fare, ci sem­
bra che disposizioni di questo 
genere darebbero, il traodilo fi­
nale al valore, già cosi basso, del 
litoio. accademico; la laurea in 
legge sopratutto presenta una 
possibilità di immediata utilizza- 
zionè, solo, in quanto1 offra l ’ac­
cesso ai concorsi per le carriere 
statali. Se anche questo è pre­
cluso, non si vede quale pro­
spettiva di decente sistemazione 
venga offerta a quei dottori in 
giurisprudenza, che non possono 
pensare, per ragioni economiche

Diamo una sintesi della prima 
relazione tenuta a Chiavari dal 
prof. Ezio Franceschini dell’Uni­
versità Cattolica:

Malgrado la difficoltà che pre­
senta una definizione del concet­
to di cultura, si può affermare 
che essa è il punto di arrivo di 
un processo di assimilazione e di 
elaborazione, compiuto dafl’intel- 
ligenza, degli elementi della na­
tura fra i quali si svolge la vi­
ta umana. E’ il frutto più imme­
diato della ricerca della verità 
nelle cose e costituisce un patri­
monio in fase di continuo arric­
chimento, un patrimonio che non 
si lascia definire matematicamen- 
Lc, . ...... ì dau di .ano „equisiti,
ma è fuso nella vita dell’uomo, 
elemento essenziale della sua 
stessa esistenza. Tant’è vero che 
esso diviene inseparabile dalla 
personalità di chi è riuscito ad 
impadronirsene : nessuna forza
potrà strappare quel supremo ac­
quisto di verità che con giusto 
orgoglio l ’aptico diceva di portar 
sempre con sè. Un patrimonio, 
infine, cui non si può nemmeno 
rinunciare, come ci testimonia 
l’ircont o tormentoso in S. Ago­
stino e S. Girolamo della rivela­
zione cristiana con la cultura clas­
sica, che quegli altissimi inten­

sione, e che non abbiano attitu­
dini o- condizioni di sufficiente 
tranquillità per affrontare i ri­
schi della carriera scientifica.

Inoltre è da considerare il dan­
no pubblico che deriverebbe dal­
la ventilata soluzione del pro­
blema degli avventizi : con que­
sta arbitraria restrizione del nu­
mero dei partecipanti ai concor­
si, si verrebbe a incidere infat 
ti in maniera addirittura deci 
cisiva sulla possibilità di accura- 
rata selezione dei più meritevoli, 
che è implicita in ogni tipo di 
concorso.

Nè queste considerazioni sem­
brino dettate da spirito di in- 
compresione per la precaria si­
tuazione di una categoria così 
numerosa come quella degli av­
ventizi : ma non vediamo perchè 
si debba favorirli in misura così 
iniqua per altre persone, di nul­
la colpevoli. Che, a parità di 
merito nella graduatoria di con­
corso, un avventizio nello stesso 
ramo di amministrazione, deb­
ba godere di una -preferenza, ci 
sembra giustificabile: ma ci pa­
re che bisogna fermarsi qui. Ul­
teriori concessioni, mentre gra­
verebbero- ingiustamente sulla 
categoria dei laureati, non, po­
trebbero non arrecare danni im­
ponderabili al funzionamento 
dell’organismo statale.

¡situali non possono ormai più 
abbandonare; e che darà luogo a 
una gigantescr sintesi di terreno 
e di sovraterreno.

Da queste osservazioni non c 
difficile ricavare il triplice valo­
re del fatto culturale: umano,
perchè inscindibile dal processo 
vitale, religioso o morale, come 
frutto dell’impiego doveroso dei 
doni intellettuali fatti da Dio a 
gli uomini, fc finalmente sociale, 
come contributo al comune pro­
gresso. Un fattore molto impor­
tante, per commisurare la respon­
sabilità di ognuno in questo cam­
po, è ,a proporzione che intercor­
re tra intelligenza e cultura. Per­
ciò in base alla natura più o me­
no ricca deli’intelligenza possi; - 
mo distinguere una cultura spon­
tanea, che viene , all’uomo dalia 
natura senza che egli ne abbia 
coscienza (nei bambini, ma non 
solo in essi); una cultura coscien­
te, frutto di attenzione avverti­
ta e cne potreooe dirsi storica 
per l ’interiorizzarsi dei dati di 
fatto : e infine una cultura ori­
ti ca che valuta questi dati, per 
inserirli con avvedutezza nel pa­
trimonio intellettuale. Un grado 
che sta à sè, e a cui non srri- 
vano che pochissimi è quello del­
la cultura inventiva, assai vicina 
alle vette dell’arte, una cultura 
che arricchisce con personali con­
tributi l ’eredità trasmessaci da 
quelli che ci hanno preceduti.

li metodo dei processo cultura­
le richiede pertanto un'mstanca- 
biìe acquisto di conoscenze da in­
serire poi in una esperienza pei- 
sonaie. E quale 1 atteggiamento 
dell’universitario di ironie alla 
cultura? Egli arriva con un ba­
gaglio di conoscenze realizzato 

meda scuoia media attraverso l'u­
so, quasi sempre imposto, delie 
facoltà volitive e di quelle mne­
moniche : lfintelligenza resta in 
sordina e tutto il suo lavoro di 
studio si riduce a una ricezione 
passiva di notizie storiche nei 
campi più svariati, .senza che 
venga minimamente risvegliata la 
sua sensibilità ai problemi. Lo 
stesso esame di stato tende più 
ad accertare la molteplicità delle 
mozioni acquisite che non la ca­
pacità di studio e la potenza 
dell’ingegno. L'università è inve­
ce (o dovrebbe essere) il tempio 
della cultura critica e tutto in 
essa ad altro non dovrebbe ten­
dere se non a rendere il giovane 
consapevole delle sue possibilità 
e permettergli di svilupparle al 
massimo grado. A  due si possono 
qu,-.Gi ridurre gli scopi dell’Uni- 
verr: à: 1) porti re lo studente al 
possesso pieno e critico del pa­
trimonio culturale per l ’esercizio 
della professione da lui scelta; 
2) avviarlo, quando sia il caso, 
alla ricerca scientifica al di là 
di quel patrimonio acquisito.

L ’universitario, entrando nel 
nuovo amoiente così libero r i­
spetto a quello della scuoia me­
dia, prende coscienza simultanea- 
menie deua limitatezza della sua 
cultura e dell’esistenza dei pro­
blemi che non significano igno­
ranza dei fatti, ma piuttosto la 
loro valutazione in un quadro 
ampio e vìvo, umano e non sto­
rico, affidato ; U’intelligenza e 
non alla memoria. Il giovane, che 
con un nuovo senso di responsa­
bilità, si accinge a sostenere uno 
si orzo di edificazione intellettua- 
le, incorila tutti via vari ostaco­
li, .e a ma qu si costante ca­
renza di umiltà, nella sua accidia; 
infine in certi casi nello sfrut­
tamento, in occasione degli esa­
mi, sopratutto, di determinate ca­
pacità esteriori, che gli fanno elu­
dere la fatica dena ricerca (mi 
riferisco specialmente all’orato­
ria, al vuoto formalismo di iet- 
tico). Il problema più grave (e 
l ’ostacolo più serio nel. consegui­
rne... n u. u a cu.-ura) è r; pp.e- 
sentato però dall’accertamento dei 
propri lìm iti: l ’ora in cui si mi­
surano con sincerità i talenti in­
tellettuali è un’ora cruciale e qua­
si sempre penosi : è la rivelazio­
ne della mediocrità deH’iLteui- 
genza. Eppure questo momento 
può divenire santo: può essere 
il momento dell’accettazione fidu­
ciosa, quando, soccorrendo la 
concezione cristiana della vita, si 

' getti sulla bilancia dello scon­
forto umano il peso immenso del­
la vocazione spirituale della per­
sona.

Di fronte alla cultura, l ’univer­
sitario dovrà anzitutto riconosce­
re i propri limiti : e poi misura­
re su questa consapevoleza la pro­
pria preparazione culturale, con 
generosità di impegno per rag­
giungere la meta che rientra nel 
cerchio delle sue possibilità. 
Spesso lo stadio in cui ci si fer­
ma è di erudizione e cultura sto­
rica: quasi sempre l ’università,
non può dare di più e non assu­
miamo perciò nei riguardi de 
maestri quegli atteggiamenti di 
critica spiet; ta, che non tengono 
conto della loro possibilità nè 
della loro umana stanchezza. E’ 
piuttosto essenziale soddisfare l ’i­
stanza dell’unità culturale. Supe­
rando il frammentismo e l ’enciclo­
pedismo dialettico è necessario che 
ciascuno trovi per sè l ’asticciuola 
sicura (anima la dicevano gli an­
tichi) intorno alla quale racco­
gliere il papiro delle proprie no­
zioni. E’ l ’esigenza dell’equilibrio 
raggiunto mediante un metodo 
personale è soddisfatta sia facen­
do appello a valori umani sia a 
valori soprannaturali: ciò che
importa è che non s i viva nei 
momenti staccati di un mondo 
culturale in frantumi.

Guardando dunque alia cultu­
ra come a un dovere religioso di 
giustizia, di carità e di apostolato, 
bisogna insistere sulla serietà del­
la preparazione che essa esige 
(discorso di Pio X II del 20 aprile 
1941): la superfiicialità dilettan­
tistica e l ’impressionismo fretto­
loso sono da combattere come i 
suoi peggiori nemici, 
t  Quitto). Infine non si insisterà 
mai abbastanza sul valore sociale 
della cultura che dev’essere scri­
gno aperto alla povertà di tutti, 
fontana saliente per la sete comu­
ne, „o.o di questa pensosa, di 
offrire acqua non inquinata.

Gettate ora sopra queste consta­
tazioni umane del problema cui- 
tura.e la luce della rivelazione 
cristiani e lo vedrete totalmente 
illuminato. Ed è di questa luce 
che deve vivere, entro l'università 
e fuori, il nostro spirito

Se diamo uno sguardo all’am­
biente che oggi ci circonda, dob­
biamo constatare con amarezza 
che pochi, forse pochissimi, si sfor­
zano di percorrere l’itinerario idea­
le tracciato nella relazione del 
prof. Franceschini. Non è facil-’ 
trovare degli studenti universitari 
che sentano il valore della cul­
tura come ricerca della verità: 
che cerchino di individuare un 
centro unitario, intorno al quale 
sia possibile gerarchizzare le no­
zioni che a poco a poco acquista­
no. La prova di questo empirismo 
anticulturale. nel senso più de­
teriore, è data dal diffuso disin­
teresse per ì problemi di ordine 
filosofico e generale, della gret­
tezza e dall’accanimento con cui 
si corre alla ’’specializzazione’’.

Del resto, l ’equivoco in cui 
cade tanta gioventù moderna, è 
tra i  più banali e grossolani che 
si possan dare. C’è l ’illusione, tra­
scurando i problemi ” ,astratti” di 
avvicinarsi alla vita, di tuffarsi 
nella corrente del.e cose concrete: 
e non ci si cccorge che si è uo­
mini v it i del proprio tempo, solo 
cercando di identificare le idee 
che lo muovono, i m iti che lo agi­
tano ì dati che lo condizionano. 
E’ solo attraverso la cultura che 
ci si avvicina alla vita: è per que­
sto che tanti studenti ci sembrano 
come remoti in una sfera di”par- 
ticulare proprio” elementi passivi 
e non fattori di storia.

E nella minoranza colta, alme­
no in senso potenziale, che pure 
esiste e fatica in uno sforzo quasi 
sempre solitario, quali orientamen­
ti prevalgono? Non sì può nega­
re che una parte relativamente 
notevole in questa minoranza per­
corre la strada dell’immanenti­
smo. ritratta dall’apparenza ra­
zionalistica di concezioni tutte 
orientate verso la prassi politica: 
che nn’a’tra parte si rivolge a cor­
renti più complesse ed umbratili 
accomunate da una visione ir­
razionale della vita: che Infine 
gruppi culturali non trascurabili 
si isvirano all’ideale cristiano. E 
la responsabilità di queste ulti­
me ”èlites” emergono con suffi­
ciente chiarezza puf dalle affret­
tate e evasi ovvie considerazioni 
che abbiamo esposto.

E. E.

S e n io  Zìlberli

Ì N O T E j  *
/.Da molto tempo ormai si parla in Italia ài 
”spolìticizzazione” dell’attività sindacale; e gli 
ultimi avvenimenti hanno portato in primo piano 
il problema, che è strettamente collegato con 
quello dell’unità delle varie correnti in un unico 
organismo nazionale.

C’è da domandarsi innanzi tutto se questa or­
ribile parola (m i pare che ’’spolìticizzazione” 
batta ogni primato di bruttezza in fatto di neo­
logismi) sia il risultato di una esatta imposta­
zione del problema dei rapporti tra attività po­
litica ed attività sindacale o non sia piuttosto una 
formula più o meno felice, che presta un alibi 
alla nostra pigrizia mentale.

Si può identificare con una precisione alme­
no relativa la differenza specifica tra l’azione dei 
sindacati e quella dei partiti? A prima vista 
sembra facile dare una risposta: mentre i sin­
dacati perseguono fini limitati al bene di una 
Categoria più o meno vasta di lavoratori, in un 
settore professionale ben definito, i partiti adem­
piono una funzione rappresentativa di interessi 
generali, coordinati o per meglio dire gerarchiz- 
zati in un ordine supremo di bene comune. In­
tanto però sembra fuori di dubbio che l ’attività 
particolaristica dei sindacati, per avere possibi­
lità di successo anche nel suo raggio parziale, 
debba tener conto di quelle che sono le esigenze 
generali delle varie comunità, per esempio regio­
nali o nazionali. In secondo luogo pare con-

+  ' + Sindacali e  politica

fermato dall’esperienza di cgni giorno il col- 
legamento strettissimo .che corre tra il perse­
guimento dei fini particolari del sindacato e la 
concezione della vita e degli interessi della co­
munità. che prevale in mezzo ai componenti del­
l’organizzazione sindacale. I marxisti, ad esem­
pio, finalizzeranno tutta la loro azione nei sin­
dacati, all’instaurazione dì quella dittatura del 
proletariato che è il loro massimo scopo: con 
il corredo di scioperi c. d. politici e agitazioni 
permanenti che tutti conosciamo.

E non ci dicono niente i congressi sindacali 
inglesi, con le loro conseguenze decisive sul­
l’indirizzo politico del partito laburista? Non è 
significativo che un ministro degli esteri rife­
risca di fronte ai rappresentanti dei sindacati 
sidla condotta degli affari internazionali? In­
sàmma, è fuori di dubbio che oggi a un indi­
rizzo sindacale corrisponde un partito e vice­
versa: con una reciprocità dì collegamenti e 
influenze e reazioni, che rappresentano l ’ele- 

|mento più nuovo dell’organizzazione costituzio­
nale degli Stati odierni. In questa complessa 

;situazione, sarebbe forse ozioso e ad ogni modo 
;estremamente improbabile parlare di strumenta- 
lità del sindacato rispetto al partito o viceversa.

Quello che ci sembra più urgente, in con­
clusione, è non tanto la ’’spolìticizzazione” dei 
sindacati quanto piuttosto la loro democratiz­
zazione, strettamente collegata, del 'resto, a 
quella di tutti i partiti.

e . g .

Gli avventizi e i concorsi statali
e di famiglia, alla libera proies-
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La povertà
vi farà liberi

Libertà è una parola di mo~ di sangue e morte : ma che 
da : forse perchè, Se la usa- contiene l ’affermazione di una 
no, gli uomini hanno la sen- povertà che vince la morte;
sazione di andare verso un 
mondo infinito, sciolti dai 
limiti di ogni costrizione, co­
struendo quasi da isè la pro­
pria esistenza nella libera 
scelta del bene e del male.

Non sempre si pensa che 
la libertà è verità. Certo la 
verità si desidera; si cerca, 
più o meno coscientemente,

che, sola, supera i limiti delle 
cose e le vede nella loro fun­
zione di mezzo, nel loro 
aspetto di bellezza e di gioia.

Questo1, gli uomini, lo1 han­
no sentito ormai da tanti an­
ni : o forse non l ’hanno sen­
tito?...

Forse questa Verità ci rat­
trista perchè abbiamo le no­
stre còse, —  non importa se 
poche o molte, se piccole o 
grandi —  da amare, e pre-

per tutta la vita, e questo feriamo che le tignole logon- 
desi'derio affiora nel pensiero no [ sacelli del nostro grano, 
dei migliori come nelle azioni anziché dividerlo col nostro 
quotidiane degli altri; è im- vicino. Forse la verità la ri- 
plicito nell’accettazione di un conosciamo bella : ma essa
bene che si crede vero, o che costa fatica. Così sulle nostre 
lo è veramente. Perchè la ve- ricchezze si accumulano gli 
rità liberi occorre però che odi e }e guerre, 
essa sia « vera », unica, ugua- Eppure, solo che noi lo vo- 
le per tutti, assoluta. Ìessimo, anche su questa no-

Qualcuno degli uomini ha stra inquieta terra di oggi, la 
dubitato di essa, qualcuno la povertà potrebbe aprire allo 
cerca. Noi crediamo che essa spirito il regno dei cieli., 
ci sia, e sia stata rivelata co- Sg qualcunQ dicesse „ la p0.
me un Bene che, solo, è eter­
no di fronte arie cose che pas­
sano. E ’ essa che, conosciuta, 
libera l ’anima dal pericolo 
del male e la riveste di luce.

& #

Forse perchè rivelata, gli 
uomini spesso la credono pra­
ticamente astratta, lontana 
dalla loro- concreta esisten­
za quotidiana; irraggiungibile 
nella intimità della vita, a 
stento compresa dall’ intel­
letto. Per questo, allontanan­
dosi da essa, preferiscono la 
« verità concreta » di cose 
che possono vedere e toccare; 
che possono usare, godendo­
le 0 spezzandole.

Così l ’ anima incontra i be­
ni, apparenti e si attacca alle 
cose, credendole la verità : le­
ga alle cose la propria liber­
tà. Che meraviglia se allo­
ra non si sa più staccare da 
esse e la povertà diventa il 
peggiore ed il più detestabi­
le dei mali?

vertà vi farà liberi », noi 
uomini, ed anche noi cristia 
ni, avremmo il coraggio di 
ascoltare, di credere, di tra 
durre in forme di vita pra
tica?..... Non so. M.a ogni
mattina rinasce la nostra spe­
ranza,

Jv is  €f a m a s i
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Povertà non è parola di 
moda. Non lo è, come non 
lo era neppure quando, nella 
pienezza dei tempi, Cristo 
nacque povero non senza ra­
gione.

Povertà non è mai Sembra­
ta la coraggiosa affermazione 
di un Bene ad1 un duraturo 
o il ritorno ad un ordine es­
senziale alla vita : è sembrata 
piuttosto tristezza amara di 
rinunzia e chiusura alla gioia.

Nella scelta tra il contin­
gente e l ’eterno gli uomini, 
anche quando sembrano am-

A. SPADINI - S. Giovannino

i n  t r i b u n a l e :
L ’universitario che studia di­

ritto c che è costretto a im ­
parare a memoria tutti i termini 
del diritto processuale o tutte le 
equazioni e i~ grafici dell'econo­
mia politica; lm in genere una 
sola grande consolazione: quella 
di poter sognare a sua futura 
professione.

In  genere li sogno ranp’ esenta 
una grande aula, affollatissima, 
con microfoni, macchine da pre­
sa, lifle tiori: un processe già ■ 
dioso (magari di uxoricidio che 
è oggi di gran moda) di cui 
parla tutta la stampa, l ’imputa­
to vestito correttamente di nero 
con volto particolarmente palli, 
do, carabinieri con pennacchio, 
giudici naturalmente piccoli e 
sparuti.

ta c che nella vita l ’onestà è 
una meta a cui alcuni arrivano, 
non una base da cui tutti par­
tono.

Sogno ,
Entra quindi —  dalla comu­

ne —  tra gli applausi della fo l­
la e svenlolii di fazzoletti, il 
grande avvocato (compatibilmen­
te con le esigenze familiari con 
ampia barba bianca) che va a 
tenere la sua arringa. Natural­
mente questa saio -upeibc 1 t- 
ti commossi, i giudici chiedono 
perdono al reo, questi è libera­
to, paga diversi milioni... la v i­
ta è bella e santo è l ’avvenir. 
Lai realtà delle cose è un po’ 
diversa e il giovane laureato in 
legge che incomincia a far pra­
tica incomincia anche a dubita­
re fortemente della veridicità dei 
suoi sogni. Si accorge forse ”  di 
che lagrime grondi e di che 
sangue ”  l ’esercizio della giusti­
zia.

Delusione
Il primo sentimento è di sbi­

gottimento e di delusione.
Incomincia, appena entrato in 

un’aula dove si discute una cau­
sa a non capire niente di quel­
lo che dice il presidente perchè 
parla pianissimo ed essendo na­
poletano in gran fretta (chissà 
poi perchè tutti i giudici devono 
essere napoletani!! 1). Poi si ac­
corge come la giustizia —  che
è una cosa tanto alta nel con-
cetto di tutti —- diviene una co­
sa tanto meschina nelle mani 
degli uomini. Si illude il giovane 
avvocato di vedere nelle aule 
una solennità, un decoro, un 
rispetto che nella pratica non 
trova. Gli avvocati delle parti 
avversarie si scambiano cortese­
mente tutta una serie di contu­
melie, usano largamente delle 
più ampie risei-ve mentali c sol­
catesi e lutto l ’ambiente è sa­
turo di banalità, di freddezza, 
d’impersonali là che sgomenta. 
Dovrebbe essere l ’aula dove si am­
ministra la giustizia una chiesa, 
ma nella maggior parte dei casi 
rassomiglia m olto di. più a una 
caserma. Si illude il neo prin­
cipe del foro di vedere da tutti 
difesa la giustizia e quindi la ve­
rità, ma si accorge, spesso, che 
la verità è scientemente travisa­

si accorge anche spesso che 
la sua missione non è di difen­
dere il debole, , ’oppresso e 1 cal­
pestato, ma più spesso il più 
emerito imbroglione che volen­
tieri si. manderebbe in galera. 
E così impara a conoscere la vi­
ta vera, non quella che f in ’ora 
ha fatto, tra la casa, la scuola, 
la chiesa e la passeggiala dome­
nicale ;ii tutta ia famiglia., una 
vita fatta di inganni, di compro­
messi, di lotta, di avvilimento, 
di incomprensione. E ’ un brutto 
momento questo, anche se spes­
so previsto, e richiede tutta la 
forza del giovane per superarlo.

Torre di Babele
E inutile fermarsi a rimpian­

gere i bei tempi dell’università; 
i vecchi notai dal ”  mantello a 
ruota ”  della nota canzone (e 
scusate la mia erudizione) non 
possono avere qui una cittadi­
nanza; dobbiamo entrare nella 
lotta anche noi con la speranza 
di riformare l ’ambiente.

Nel sogno lo studente vede 
l ’arringa che abbiamo già de­
scritta, e basta. Invece l ’arringa 
è la cosa meno importante in 
una causa, il vero lavoro è quel­
lo che è necessario fare in can 
celleria. E ’ inutile dirvi che in 
cancelleria c'è la Torre di Ba­
bele. I l  mio avvocalo mandan­
domi a vedere in cancelleria se 
una causa era inscritta a ruo 
lo m i ha dato le seguenti istru­
zioni: prendi il registro che sta 
in un ampio tavolo, guarda il 
numero d ’ordine (sono iscritte 
le cause in  ordine progressivo) 
e poi vedi 1 nomi degli avvocali, 
poi il. giorno in cui la sentenza 
è stala resa ni pubblico.

Assalta alla Cancelleria
Io  pieno di coraggio e di se­

rena fiducia son partito alla con­
quista del palazzo di giustizia
(per l ’occasione avevo portato la 
borsa bella che mi hanno rega­
lato alla laurea). Ho incomincia­
to a non trovare la cancelleria 
della mia sezione. I lo  fatto dieci 
volte il corridoio senza giungere 
a capo di niente. Solo dopo una 
ira di. orologio e con l ’aiuto di 
due avvocati che conoscevo, due 
uscieri e un mio collega di uni­
versità più pratico (v i assicuro
che non esagero su un simile 
spiegamento di, forze) sono riu­
scito a trovare la cancelleria.

Qui naturalmente, non ho tro­
valo il registro. In  una stanzet­
ta piccolissima . roteavano come 
forsennati circa 20 persone agi 
latissime. Carle dappertutlo, ma 
registro niente. Dopo un lungo 
studio delle varie fisionomie 0
deciso che il cancelliere era un
signore con la pancia e m i sono 
rivolto a lui. Naturalmente era

un signore . che veniva in can­
celleria per la prima volta. Mi 
son dato allora —  m olto m or­
tificato ■— alla riceoxa del regi­
stro, con le mie sole forze. Ho 
messo tutto in  disordine tra le 
occhiatacce degli altri avvocali e 
spesse cortine di polvere. Final­
mente ho trovalo il. registro in 
un luogo dove mai avrei pen­
sato che stesse. Della mia causa 
nemmeno un accenno. L ’ordine 
non era per niente rispettato. 
Armato di grande pazienza e 
per non fare una pessima f i­
gura col mio avvocalo ho letto 
per circa un ’ora tutto quanto 
il registro dalla prima pagina 
alla trecentesima. Niente da fare. 
Alla fine mentre disperato stavo 
per andarmente sconfitto, per 
caso 1 m iti occhi sono capitati 
su di un nome. Era quello del 
nostro cliente! Felice ho guar­
dato tutte le indicazioni che cer­
cavo ma i nomi degli avvocali 
non c ’erano e la. sentenza depo­
sitata da tanto tempo non era 
stata ancora resa pubblica. E 
questo avviene anche per coloro 
che non sono novellini.

Caducità delle cose untane
Incomincio a pensare che. le 

cancellerie siano state create per 
educare la personalità dell’uo­
mo, per farlo riflettere sulla co.- 
dicità delle cose umane, per av­
viarlo sulla vid della santità. 
Ma certo oltre tutto questo. le 
cancellerie devono essere state 
rese così — con molta intelli­
genza —  da avvocati anziani che 
non vogliono altri concorrenti 
nei giovani. Non posso spiegarmi 
diversamente il perchè di una 
così caotica esistenza.

I l giovane è così portato na­
turalmente allo scoraggiamento. 
Vorrebbe abbandonare lutto per 
darsi ad un’altra professione che 
nel frattempo va sognando bei­
la e grandiosa anche se rischia 
poi di ricominciare la stessa 
odissea.

Superamento
E ’ necessario invece essere ca­

paci di superare una simile po­
sizione perchè ogni professione, 
in fondo, la facciamo noi bella 
e piacevole.

Lo sforzo è certamente assai 
forte ma proprio per questo la 
vittoria potrà darci forse più 
gioia.

Vittoria, che specie per la pro­
fessione di avvocato, deve esse­
re innanzi tutto su se stesso, 
sulle proprie debolezze, sulla 
ignavia, sul proprio egoismo,

Il giovane ha bisogno di mol­
to coraggio, pazienza, costanza, 
amore. Solo così vincerà la lot­
ta: e, chissà, col tempo, forse 
una volta ad una sua arringa 
le signore in prima fila agite­
ranno commosse i loro fazzolel- 
tini profumati al lillà.

C a m .

Su chi ama
’pevdulamenie

C’è una vecchia pellicola ro­
manica, ennesima visione scal­
fita e sfregiala, in cui pur sem­
pre ci abbandoniamo a credere. 
La logora pellicola artefatta in 
cui si ¡scena un amore umano 
assoluto. Un uomo e una donna 
si amano «perdutamente» e fuo­
ri di lui per lei e di lei per lui 
nulla esiste. Tutto il mondo è in 
quella sola creatura; sulle altre 
si può anche sputare.

Questa pellicola stereotipa ci 
avviluppa le gambe e ci fa' ten­
tennare, trattenendoci in assurdi 
vagheggiamenti di amori impos­
sibili : cospiriamo, e ci sentiamo 
vittime della sorte. Di questo 
ideale falso-, dopo la facilità della 
piima illusione, resla solo ama­
rezza.

E ’ un ideale falso e avvelenato, 
che finisce, per avvilupparsi ver­
gognoso della propria inconsi­
stenza, nel nero realistico man­
tello della spregiudicala disillusio­
ne. Si ha allora l ’amarezza ro­
mantica di chi coltiva l'illusione 
consapevolmente, e a tratti ci 
ride sopra con rabbia e passione. 
Finché poi non crede più a nulla.

Ideale falso: perchè rappresen­
ta -tra creature umane un amore 
assoluto ed infinito, facile tutto 
fatto e spiegato, che sopprime 
ogni problema e ogni distanza. 
Non un amore che supera, ma 
un amore che sopprime ogni di­
stanza.

Un ideale vuoto, un amore 
vuoto, inconsistente. In realtà 
quell’amore non c ’è, non è ansia 
di vita: è sonno- di fantasie fiac­
che e malate.- Il bacio risolutivo 
della scena ha già, per i più for­
ti, il sapore di disfacimento della 
nausea; ai più deboli invece pre­
senta il lusinghiero miraggio di 
poter giungere a un bacio epi­
dermico che senza fatica d ’inti­
ma vita, risolva ogni umana 
aspirazione.

Non è amore questo, nè vita. 
Nè può essere mai amore nè vita 
quello che consegna inerte la 
amante alia cosa amata per li­
berare l ’amante da ogni impe­
gno di vivere.

l ’amore d ’abbandono è vero 
olo- se è un momento dell’amo-

0 '
ent era dslTaltra parte del torrente. Il torrente div’- 
deva la piana della valle in due strisce uguali che 

seguivano parallele sin ad aprirsi vicino al mare. La valle 
era larga quattro o cinque chilometri ed il torrente scor­
reva pieno solo nei mesi d’autunno quando le pioggie ca­
devano abbondanti tanto da far brontolare i contadini 
preoccupati per la semina recente.

«  Così marcisce » dicevano, o « non se la finisce più, 
si sta scolando » altri invece che la pigliavano alla leg­
gera aggiungevi no « è  il tempo suo, poi l ’acqua non fa 
mai male... ». E si mettevano a parlare dì caccia.

Di fronte a Fenile dove abitavo io, e vicino a Cen: 
sopra la collina c’era una selva; una macchia di qualche 

m irare credono praticamente chilometro quadrato infittita per lo più da quercie e ca-
pazzi coloro che i l  contin- stagni selvatici; lì c’erano lunghe file di capanni, come

gallerie aruoree, che servivano per la caccia alle pa-
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gente rifiutano.
La povertà, si dice, pesa 

sul cuore degli uomini; di 
più : pesa sui corpi, ed è mol­
te volte mancanza di pane, di 
vesti, di ogni cosa più neces­
saria; la povertà uccide l ’uo­
mo. Essa è l ’asprezza del la­
voro quotidiano; la costrizio­
ne alla dura fatica. Non sia­
mo fatti per questo; voglia­
mo essere felici, non voglia­
mo penare.

Ancora si 'dice, però : la fe­
licità, per noi non esiste. 
Guardiate i ricchi; guardate 
gli uomini delle nazioni più 
forti e potenti : sono forse
felici ?

Non sempre si coglie l ’ in- 
bma contraddizione tra il de­
siderio* di possedere le oose 
e la vuota tristezza del pos­
sesso, e’ l ’ansia di un bene 
che sfugge, di una pienezza 
di potenza che nessun uomo 
mai ha potuto raggiungere.

Resta il messaggio di Cri­
sto. E ’ un messaggio, ora, 
predicato, ma, prima, vissu­
to. Fla l ’apparenza di • una 
stalla, di una capanna da fa­
legname, di una vita umile 
e randagia, della persecuzio­
ne e della croce. L ’apparenza 
di un dolore tanto profondo

lombe. A l mattino si sentivano gli spari e, nei giorni 
di forte passo, scariche fitte e improvvise.

« Sparano alla conta » diceva il nonno (a suo tempo 
era stato un gran cacciatore ed ora i giovani l ’ascoltavano 
quando raccontava delle sue corse dietro la lepre « però 
adesso non ce ne sono più » diceva).

Quei luoghi avevano per me un fascino grande. Io non 
mi movevo mai, ero piccolo e non potevo varcare nep­
pure ia rete che chiudeva la casa. D’estate quando l ’ac­
qua nei pozzi scemava di giorno in giorno, la nonna 
andava per il bucato a trovare le buche al torrente dove 
c’era l ’acqua ancora abbi stanza chiara. Io andavo con 
lei e ciò era un avvenimento, specie se con me veniva 
Vincenzino. Scoprivo nuovi regni, le lunghe file dei pla  ̂
tani e dei pioppi, i canneti interminabili, i c; ppannetti 
di cannicela mi portavano la gioia di un mondo vergine 
che io potevo dominare... Le libellule dalle grandi ali mi 
stupivano, poi m’irritavano perchè s’andavano a posare 
sempre sui giunchi che nascevano dall’acqua verde, ove 
si muovevano le alghe viscide.

La nonna mi richiamava ogni tanto, aveva sempre pau­
ra che m’affogassi. «S ta  attento alle biscie1» mi diceva 
« ci sono le biscie d’acqua ».

Un po’ più avanti sul torrente c’era una passarella 
per andare a Cent. Era ad una curva del torrente dove 
le rive si alzavano un1 poco. C’ero passato qualche volta 
ed era stato per me sempre una grande emozione il met­
tere piede su quelle assi che tremavano un poco.

A Cent si andava .a far le spese perchè c’era la coope­
rativa di cui il nonno era uno dei soci fondatori. Era 
per lo più la nonna che andava, ed io l ’accompagnavo. 
Erano i miei viaggi, i soii miei viaggi di bambino. Pas­
sare attraverso le scorciatoie, attraversare la passarella, 
vedere da vicino quel bosco così misterioso e tutto pieno 
di spari, scoprire all’improvviso tra il folto degli alberi 
una casa e poi vedersi arrivare sino a due passi un cane 
inferocito, diventavano per me avventure eroiche ed ir­
repetibili. Cosi accoglievo sempre con entusiasmo di fare

che- procura a ll’Uom o sudore compagna alla nonna.

A Cent molte persone salutavano e mi guardavano die­
tro; quegli sguardi non mi piacevano proprio ed io li 
sentivo attaccati su di me sino a che non ero libero 
sud. piazza di Cent; la nonna mi lasciava per entrare ir: 
cooperativa a far le sue compere.

Anche quel giorno io stavo solo aspettando la nonna che 
finisse di far acquisti e raccoglievo i tappi delle bottiglie 
di oirra.

Le case di Cent erano basse sperse lungo la strada, 
verso destra c’era il lavatoio e poi sempre i campi im­
mensi, e gli alberi; era come il mio paese...

Ma laggiù vedevo dei ragazzi che strillavano, tirando 
sassi tra la fratta che costeggiava la strada. Ne cono­
scevo qualcuno per averli visti altre volte quando pas­
savo attaccato alle gonne della nonna. Mi guardavano 
facendo boccacce. Tiravano sassi racogliendoli da un muc- 
:i . ìciiio; stavano sul.a strad; che dovevo rifare per 
tornare a casa e così mi avvicinai pensando d’aspettare 
la nonna lì, essa uscendo mi avrebbe certamente veduto. 
Misi i tappi in saccoccia e m’avvicinai.

Tiravano sassi a dei gattini piccolissimi ammucchiati 
sotto la siepe di rovi.

«j_a i, dai, io l’ho colpito, dai a quello nero, si muove 
guarda... ».

I  ragazzi urlavano come impazziti rimanendo a una 
certa distanza per avere il gusto della gara.

« Sono ciechi » dissi « ma sono ciechi, non vedete che 
sono ciechi? » Io veramente non sapevo se veramente lo 
fossero, dicevo così per dire qualcosa, per entrare nel di­
scorso con loro; yrgamente avevo impara-o che i gattini 
appena nati sono ciechi. Dicevo per dire; provavo una 
grande compassione per quelle povere bestiole che miago­
lavano con un pochino di voce appena.

Ma i rrgazzi mi guardarono senza neppure rispondermi 
e continuavano a tirare infuriati dada gara e dalla mia 
presenza che forse li seccava.

Al ora mi misi a piangere, a piangere forte e a sin­
ghiozzare. Quelli là smisero e si voltarono.

« Guarda piange! perchè piangi? » io non rispondevo.
« Ma perchè piangi, si può sapere perchè piangi, insom­

ma che hai? ». « Se li hanno lasciati qui noi possiamo 
ammazzarli, li abbiamo trovati e possiamo ammazzarli, co­
sa t’importa, cosa t ’impicci sono forse i tuoi? ».

« Si, sono i miei » dissi, lasciando improvvisamente di 
piangere e convinto di quello che dicevo « si sono miei ».

« Allora perchè l ’hai lasciati qui? ».
« Perchè piangi, potevi non abbandonarli » disse un 

altro. Mi venivano vicini incuriositi e m’interrogavano, 
si sentivano in diritto di farlo io li avevo disturbati.

Poi passò la maestra di Cent che tornava in città in 
bicicletta, vedendomi mezzo piagnucoloso in mezzo a quel­
la turba si fermò ad interrogarmi.

I ragazzi raccont; rono tutto perchè io preso da un nuo­
vo impeto di confusione mi ero rimesso a piangere. In . 
quel mentre anche la nonna che aveva terminato le spe­
se venne, mi trovò in quel modo. Io non volli guardarla 
in faccia, perchè non sapevo che rispondere alle sue do­
mande, continuavo a piangere e speravo che se n’andasse, e 
mi portasse via.

La maestra che Lavava squadrata (e forse un po’ com­
mossa dal mio pianto) cominciò ad inveire contro la 
povera nonna che ignara di tutte non sapeva, che ri­
spondere

« Si potevano affogare, non abbandonarli così per farli 
ammazzare » diceva « per farli tribolare, povere bestiole; 
vedete »  diceva « ha più giudizio lui » e indicava me 
« non si devono far soffrire le bestie » e continuò per 
un pezzo. La nonna non poteva far altro che brontolare 
tra i denti non sapendo di preciso quello che io avessi 
fatto. Mi trascinò via mentre la maestra faceva allon­
tanare i ragazzi.

«  Come sei stupido » diceva « Dio mio, figliolo mio, co­
me sei stupido; chissà che cosa ti è saltato in mente di 
dire » mi tirava accelerando il passo forse per non ri­
spondere a chi gli chiedeva che cosa io avessi.

I ragazzi intanto avevano obbedito alia maestra e s’era- 
no allontanati.

Per tutto il tragitto continuai a piangere più per non 
rispondere alla nonna che per altro.

Raccontò tutto à casa, per filo e per segno «  chissà che 
cosa gli è saltato in mente » continuava a ripetere.

A me non piacque più di ritornare a Cent. Non mi piac­
que piu neanche il bosco, neanche i torrente, non mi 
piacque più niente di quello che mi ricordava l ’avventura 
dei gattini.

Mi pareva una gran debolezza quello che io avevo fat­
to. So fossi ritornato a Cent chissà come mi avrebbero 
deriso quei ragazzi

Cercavo di dimenticarlo quel giorno, sfuggivo ogni 
cosa che me lo facesse ricordare. Bastava che in casa 
parlassero di Cent che io mi ecclissavo. Per un istante mi 
sentivo là in mezzo a quei ragazzi che mi squadravano 
in modo assai buffo, deridendomi. Ero stato stupido, chis­
sà perchè avevo agito così mi domandavo, fingendo d’i­
gnorare che avevo avuto solo una gran pietà; un uomo 
che ha pietà dei gatti! (in campagna certe cose erano 
giudicate ridicole).

Mi sentii vergognoso per degli anni se qualcuno mi 
ricordava quell’episodio. Poi da grande (a dodici, quindici 
anni; avevamo trovato una nuova casa in città) ebbi per­
fino il coraggio, invece, di ricordare quell’episodio, sfrut­
tandolo per esaltare il mio buon cuore.

« Sono stato sempre troppo di cuore, ecco » dicevo.
Terribilmente, inconsciamente io mi facevo uomo.

re: se ne è il momento delia 
umiltà: io sono debole e man­
cante ed ho bisogno di conse­
gnarmi a un altra creatura per­
chè questa mi restituisca a me 
più forte e completo. Ma il mo­
mento decisivo dell’amore è il 
momento dei dono. Dono gioioso 
ed anche no. di sacrificio e di 
creazione in ogni modo.

Amare è creare: Dio solo per­
ciò ama perfettamente. Noi che 
creare non possiamo, possiamo 
tuttavia amare rispondendo di sì 
alia creazione di Dio nelle cose. 
E mentre diciamo di sì con la 
parola e con la fatica e col san­
gue collaboriamo allo sviluppo 
della vita morale che Dio crea 
in noi.

Alla creazione di Dio bisogna 
dire di sì, a tutta : accettare la 
creazione dell’usignolo e anche 
quella dello scorpione: pronti 
tuttavia a uccidere io scorpione 
che allenti a ll’usignolo. Ma sen­
za maledire nessuno, e amando, 
tutti nell’atto stesso che si debba 
uccidere.

Amare una creatura non è in­
fatti rinnegare le altre per ri­
fugiarsi e perdersi in quella sola.

Amare è impegnarsi in una 
sola cosa rinunciando al piacere 
delie altre, e le altre cose cercan­
do nella fatica d ’amore quella 
sola. In quella cosa ritrovare tut­
te le alice con l ’ansia di dare la 
'ila  a tulle perchè tutte le cose 
abbiano vii a e si ritrovino in Dio, 
condotle dalla forza del nostro 
amore.

Amare è spesso soffrire, e far 
soffrire uriche; ma pur nella sof­
ferenza vivere e far vivere, e 
non dormire.

Molti avranno detto amore, 
amore, che all’ ultimo giorno 
-i troveranno non aver amato, 
ma aver voluto addormirsi col 
cuore fascialo di una sola cosa 
che ne limitasse i palpiti. Avran­
no amata la famiglia, e in nome 
di quella calpestato il vicino, av- 
vililo il soggetto, odiato lo stra­
niero, vilipesa la carità. Se l ’amo­
re non è che questo, meglio è 
per l ’uomo non amare. Infatti 
le filosofie che non hanno sapu­
to indicare la via di Dio, solo 
shoccale a predicare l ’indifferen­
za universale.

Non c ’è altra via di salvezza :
0 si ama tutto, m Dio, 0 non 
si ama nulla. Ogni amore par­
ticolare è idolatria egoismo sen­
za dono d ’amore. Chi non impa­
ra a quotidianamente elevarsi 
dall’ amore della cosa particolare 
all’amore di tulle, e dall’amore 
di desiderio e di piacere, all’ amo­
re di dedizione e di sacrificio, co­
stui perde anche l ’amore di quel­
la sola cosa e non l ’ama più ma 
la stringe cupido per spremerne 
la sua dilettazione e, spremuta, 
gettarla via. Oppure si getta sui­
cida in essa per, in essa," anne­
gare ogni problema e togliersi 
alla fatica di vivere,

Ma chi ama invece davvero, 
apre gli occhi slupiti sull’altra 
creatura e l ’interroga, e le dona 
una volontà non assonnata, ma 
viva, che vuole trasformarsi e 
trasformare.

Chi ama sa che resterà som- 
,pre qualche distanza, e si cammi­
nerà sempre senza essere mai 
giunti, e il bacio finale non sarà 
mai la fine ma sempre un nuo­
vo principio, di giorno in giorno
1 ¡scoprendo che lino ad oggi non 
si è amato abbastanza.

Fino ad oggi troppo ri è desi- 
. derato e poco si è donato; si è 

presa avidamente una creatura 
per coprirsene gli occhi verso le 
altre e dispensarsi dall’amarla. 
Di giorno in giorno invece risco­
priamo che donandoci a quella 
sola creatura dobbiamo inparare 
a donarci meglio anche alle al­
tre, c al di sopra di tutte, a Dio.

L ’amore non è più il sonno 
del bacio finale che s’avviluppa 
di morte e s’affonda nel mito 
di Tristano ed Isotta, che mori­
rono perchè l ’amore fosse infi­
nito; l ’amore è la fatica dì r i­
prendere di giorno in giorno la 
propria via grati a Dio se ci ha 
data una creatura che ri accorci- 
p igili per la polvere della via.

r. m .

li ri
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MIGRAZIONI
n e l la  G re c ia  an t ica

LA VISIONE DEI COLORI

i .

L ’arrivo di gente nella peniso­
la — più noto quello dei Dori, 
/otto il nome di migrazione, dori­
ca — e il dipartirsi di altre dal­

l i  ila penisola verso le isole circo­
l i  Istanti. ie coste dell’As-a e varie 
f j f  zone del mediterraneo, fino a co- 
M stituire in Sicilia e nell’Italia me­

ridioni le una seconda Eliade — la 
Magna Grecia — e a creare cit­
tà come Siracusa capaci di gareg­
giare nel secolo V con la stessa 
Atene per splendore di civiltà, 
quando Atene poteva ritenersi la 
prima città del mondo civile, co­
stituiscono avvenimenti di prima 
importanza nello svolgersi della 
storia greca.

Sono importanti le prime mi­
grazioni di stirpi per la vitalità 
che il loro ricordo assume nella 
tradizione letteraria, fino da Ci­
merò divenendo un elemento sem­
pre presente alla cultura, paideia, 
de* Greci. Sono importanti i mo­
vimenti di colonizzazione perchè 

[ è nelle colonie che fiorisce gran 
parte dell’arte e del pensiero di 
cui il popolo greco ha arricchito 
la civiltà.

Va notato che qui nto elle vi­
cende antichissime (per esempio: 
migrazioni primitive o colonizza­
zione della Jonia d’Asia) pur po­
tendosi riferire che la tradizio­
ne conservi ricordo di fatti reali, 
essa non ci dà che linee schema­
tiche e vicende esteriori, merite-. 
voli appena del nome di storia. 
Pertanto, a proposito di t f l i  vi­
cende sarà sufficiente un cenno su 
alcune conclusioni degli studiosi . 
e un tentativo di chiarire il per­
chè e quindi il valore delle leg­
gende.

L ’opinione predominante sem­
bra essere che i Greci siano giun­
ti nella penisola per ondate suc­
cessive; ma non conviene esage­
rare in questa ipotesi poiché la 
stretta unità della lingua comu- 

/ ne. nonostante che per alcuni se- 
, coli i rapporti fra le diverse stir­

pi dovettero essere difficili e rari 
per la configurazione de! paese,

! inclina a pensare che nell’età del- 
Jj»« "1; migrazione si fosse mantenuto 

y  a lungo il contatto fra tutti i Gre­
ci : così si spiegano certe innova­
zioni comuni ?i dialetti eolici 

| settentrionali e all’arcadico-ciprìo- 
ta, qualche particolrrità comune 
allo ionico e all’arcadico, all’arca- 

1 dico è al cipriota, al beotico e al 
tess; Ileo. Se ne conclude che la 
distribuzione delle stirpi in età 
preistorica doveva essere molto di­
versa da quella posteriore. In par­
tieoi re che nel Peloponneso sti-pi 
doriche si sono sovrapposte a stir­
pi pr rlanti in dialetto affine all’ar­
cadico e che stirpi nord-occiden­
tali si sono insinuate nella Grecia 
centrale e settentrionale fra quel­
le parlanti dialetti affini all’eoli­
co d’Asia e le hanno ridotte al­
l ’isolamento in cui vivono in età 
storica. Quindi, anche se la tra­
dizione tacesse, non si può spiegf- 
re agevolmente la presumibile di­
sio«'zione di dialetti nell’età prei­
storica e quella accertata nell’età 
eli ssica senza l ’ipotesi di ur.a mi­
grazione dorica nel Peloponneso, 
migrazione generata forse da mo­
vimenti di popoli illirici, partita 
forse dall’Epiro e dalla Grecia cen­
trale e verificatasi in due ondate 
in direzione prima a sud e poi a 
est e di una profonda efficacia sul 
movimento di colonizzazione ver­
so l ’Asia, A questi’ Dori, o a’ -.iono 
a vari gruppi di essi, sarebbe da 
attribuire secondo alcuni l'appel­
lativo di Achei di cui è piena la 
tradizione.

Questo suggerisce l ’esame glot­
tologico; basterà osservare sulla 
cirta geografica la distribuzione 
dei principali cinque gruppi dia­
lettali per rendersene conto.

Nelle leggende si parla ampia­
mente degli abitanti pregreci del­
la penisola; alcuni sono ritenuti 
autoctoni, altri giunti in età re­
motissima nelle proprie sedi sto­
riche da altre regioni della Grecia.

Tali sono i Pelasgi, a proposi­
to dei quali la leggenda ha buon 

i1 gioco nei dirli precursori dei gre­
ci pfer quelle regioni ove si. ri- 
Wfda la venuta dei Dori in olà po­
steriore; per quelle invece i cui 
abitanti si ritenevano autoctoni, 
come l’Arcadia e l ’Attica, non re­
stava che identificarli coi Greci 
o i mmettere con Erodoto che tri­
bù greche, quali gli Atenesì, era­
no state barbare e pelasghe e solo 
a un certo momento avevano adot-

Ì'T *  tato la lingua e il nome di Elleni, 
o l  s’etano ellenizzate da sole in mo- 
i do miracoloso. Spesso erano ca­

suali omonimie a trasportare i 
Pelasgi de un luogo all’altri; spes­
so un interesse' particolare Così 
quando gli Ateniesi occuparono 
Lemno (fine V I secolo) le identi­
ficazioni dei barbari che si tro­
vavano coi barbari che erano ve 
nell’Attico e vi avevano com­f i

messo violenze fornì alla conqui­
sta una comoda gio iti’! vinone. 
Altre leggende fiorirono attorno 
ai Pelasgi per spiegarne la scom­
parsa e si immaginò — da -talu­
no — che fossero passati in Italia, 
cambiando il nome in quello di 
Tirreni.

Per i Pelasgi ci troviamo di 
fronte ad una serie di favo-e diver­
se la cui fortuna si spiega c ol con­
fuso ricordo di popoli allogeni 
trovati dai Greci nella penisola. 
Altri popoli pre-greci noti attra­
verso le leggende sono i Traci, i 
Lelegi, i Cari, i Minii, i Cantoni, 
i Lapiti, i Cureti, i Danai.

Sono più degne di considerazio­
ne le leggende circa la migrazio­
ne di stirpi greche, nelle quali si 
rispecchia il fatto che i Greci, oc­
cupata la penisola, non raggiun­
sero subito stabilità di sedi. Sareb­
bero stati i Tessali i primi a muo­
versi e a mettere così in cammi­
no da una parte i Beoti, dall’altra 
i Dori, già provenienti dalla Fti'o- 
tide, che sotto la guida dei tre fi­
gli di un discendente di Eracle 
avrebbero invaso il Peloponneso 
per restituirne il dominio agli E- 
raclidi che ne avevano il diritto 
e ne erano stati ingiustamente 
privati.

Ma nell’vhsieme intricatissimo 
dei dati forniti dalla tradizione 
in questa primitiva migrazione è 
difficile cogliere aspetti sufficiente- 
mente chiari da utilizzare per un 
approfondimento dello studio sul­
le migrazioni dei popoli in ge­
nere. Si può osservare soltanto 
che tale racconto deve essere sta­
to elaborato dall’epopea genealogi­
co e dev’essere nato dal raffronto 
fra le condizioni della Grecia quali 
apparivano dall’epopea antichissi­
ma e le condizioni della Grecia 
posteriore e questo in particolare 
per il Peloponneso omerico di 
fronte a quello storico.

a n g e l o  fjaiclli

"Humanitas,,
Humanitas,ìcd betta e ricercata 

rivista mensile della Morcelliana 
di Brescia che, nuovo . organo 
della cultura, si è andata affer­
mando sempre più per il suo ca­
rattere di ripensamento fresco 
e originale ed al tempo stesso 
coraggiosamente attuale ecl ag­
giornalo, segna in questi giorni 
i prim i due anni di vita, duran­
te i quali non le son mancati i 
giudizi più lusinghieri da parte 
della critica italiana e straniera.

La rivista, ispirantesi ai prin­
cipi dell’umanesimo cristiano, ha 
annoverato fra i suoi collabora­
tori eminenti studiosi italiani e 
d’oltralpe, fra gli a ltri; G. Bevi­
lacqua d.O., A. Ferrabino, M.
F. Sciacca, M. Bendi scioli B. 
Schultze, A. Moro, V. Branca, 
U. Bosco, C. Bo, A. Pastore, L. 
Stefanini, F.. Casuali, M. Ape-Uo­
mo, G. Bozzetti, A. Carlini, A. 
Danusso, F. Feroldi, M. Gentile,
G. A. Levi, G. Petrocchi, A. Sar- 
loris, A. Fanfani, A. Castelli, J. 
Maritain, H- Daniel-Rops, C. S. 
Lewis, R. Garrigou-Lagrange, H. 
JecUn, IV. Guiian, M. Blonde, M. 
NiemStter, C. Dawson, C. John­
son, B. Barclay Crater, B. van 
Hagens, ecc.

Negli articoli, notiziari e re­
censioni Humanitas ha tenute 
presenti le questioni che più im ­
pegnano la coscienza contempo- 
ranca nei diversi rami elett i cul­
tura (religione-filosofia, e scien­
ze-storia, politica, economia-criti­
ca letteraria e artistica); e le 
ha riattate con quello spinto 
sereno di indagine scientifica e 
con (¡nella comprensione umana 
e cristiana dei tempi e delle per­
sone, che sono le condizioni più 
favorevoli perchè il sapere faccia 
sentire il suo apporto positivo 
netta vita.

Particolarmente riuscita, e lo­
data. è slata l ’iniziativa del refe­
rendum Occidente e Oriente 
russo, che costituisce la prima 
seria inchiesta sullo stato attua­
le delle due civiltà e dei loro 
rapporti; ad esso hanno risposto 
studiosi eli varie tendenze, alcuni 
notissimi, di nove Nazioni (I<. 
Algermissen, W. Roèpke, G. De 
Rcynold, .1. Wahl, R. Bcspalof). 
G.‘ Fessard, G. De Ruggero, U. 
Spirilo, W. Giusti, A. Poggi, 
C. j in ton i, tee.); le risposte so­
no state pubblicale sul fasci­
colo 8-9.

Nel 1948 Humanitas continue­
rà, nonostante le difficoltà, edito-, 
riali, ad uscire nello stesso for­
malo &■', con 100 pagine. Tra 
l ’altro, istituirà una nuova ru­
brica, per ogni sezione, dedicala 
ai resoconto di riviste italiane 
e straniere; dedicherà articoli, 
con relativa documentazione, alle 
ricorrenze che cadono nell'anno: 
anniversari dette Rivoluzioni del 
1848,/della pubblicazione del Ma­
nifesto del Partilo comunista di 
0. Marx, dei centenari di Gior­
dano Bruno, di Francesco Sua- 
rez, ncc; infine, sotto il nome eli 
Quaderni di Humanitas curerà 
la pubblicazione di saggi e te­
stimonianze che integreranno i 
vari problemi trattali sulla ri­
vista.

.; j - .
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SAIMERIE DORICHE (dalla documentazione fotografica dell'epoca)

'■"r e c e n s i o n T i
I. M. SACCO: "Storia del Sindacai sino

I talo M ario Sacco - Storia del
sindacalismo - Società Editrice
Internazionale Torino, II edi­
zione 1947, pag. 434, L. 550.

(v. b.). Solo i ciechi . possono 
non rendersi conto che il feno­
meno sindacale è al centro della 
vita sociale di oggi. E questo non 
solo e non tanto per le agitazio­
ni e gli scioperi di questi ultimi 
tempi; quanto perchè, nella so­
cietà nuova « fondata sul lavo­
ro », i sindacati dei lavoratori 
(e, di riverbero, quelli dei datori 
di lavoro) hanno necessariamen­
te un ruolo fondamentale che va 
aì di là della difesa di partico­
laristici interessi di' categoria, 
per arrivare a costituire una for­
za nuova, potente e viva nella 
compagine sociale.

Due sono state, si può dire, 
le d irettivi costanti del sindaca­
lismo operaio : l ’elevazione della 
classe lavoratrice fino alla parte­
cipazione alla direzione dell’im­
presa e dell’intera società e l ’in­
ternazionalismo operaio contrario 
per principio a ogni guerra. E’ 
chiara la ragione per la quale 
queste due direttive, in sè così 
giuste ed umane, si siano andate 
affermando in una forma rivo­
luzionaria: infatti la società bor­
ghese aveva organizzato il suo 
Stato e non era disposta a eder-
10 (a lungo è durato il divieto 
di organizzazione operaia e solo 
relativamente di recente si può 
cominciare a parlare di una ef­
ficiente legislazione sociale).

Un certo ma costante' aumento 
di sensibilità dello Stato verso
11 problema della giustizia so­
ciale. cui veniva corrispondendo 
nei sindacati il progredire della 
convinzione della necessità di un 
loro inserimento nella vita dello 
Stato, ha portano a un supera­
mento delle dottrine estreme (li­

berale e sindacalista) ed a una 
confluenza più o meno evidente 
verso un inserimento organico 
dei sindacati nella compagine 
statale, come elementi naturali e 
vitali. Ed è interessante notare 
che su questa soluzione si era 
da tempo pronunciata, la dottrina 
sociale cattolica, cui i fatti van­
no ancora dando ragione.

Un quadro completo di questo 
sviluppo è appunto dato in que­
sta « Storia del Sindacalismo » 
che appare ora in una nuova edi­
zione accresciuta e aggiornata. In 
essa, dopo aver fissato le ragioni 
dell’origine e dello sviluppo del 
sindacalismo da un punto di v i­
sta generale, l’A. studia con esau­
riente Informazione il movimen­
to sindacale internazionale (Fe­
derazione Sindacale Internaziona­
le, Conferenze Internaz. del La­
voro, Bureau Int. du Travail, fi­
no ai primi sviluppi nel dopo­
guerra), il movimento sindacale 
cristiano (la cui importanza è 
stato troppo spesso sottovalutata 
e falsata) e infine la storia dei 
sindacati in Italia e nei vari pae­
si, specialmente europei.

Ed è veramente importante che 
un materiale così notevole sia 
stato raccolto nella convinzione 
che il Sacco ci espone nella in­
troduzione: « V ’ha chi pensa che. 
il sindadalismo neghi la libertà; 
ma è in errore; i sind' cati di la­
voratori sorsero per liberare il 
lavoro umano, e cioè l ’uomo, deh 
le stimmate della schiavitù, dal­
la materialità della fatica bruta; 
per elevarlo all’altezza di un do­
vere che se non è gioia, deve pur 
essere compiuto serenamente, con 
la dignità di chi sa di non er- 
sere servo di alcuno ».

Non sono le parole di un de­
magogo estremista, sono le paro­
le di un cristiano, che molti cri­
stiani dovrebbero medita-?

Il colore ha sempre impres­
sionalo l ’uomo che quasi incon­
sapevolmente ha abituato il suo 
gusto estetico alla visione cro­
matica della natura e ben presto 
ha cercato l ’effetto del colore 
anche nelle sue riproduzioni e 
nei suoi manufatti, utilizzando 
ciò che aveva a sua disposizione.

L ’impressione triste di un gior­
no di pioggia quando oggetti e 
natura sono avvolti in un gri­
giore opprimente ci fa apprezza­
re più vivamente a bellezza e la 
varietà dei colori che la luce, 
questo ente ipotetico, sa susci­
tare dalla superfìcie di ogni og­
getto; per cui dall’uniformità 
delle tinte nella visione crepu­
scolare passiamo alla fantastica 
visione policroma quando il so­
le illumina la realtà materiale 
che ci circonda.

L a  sensazione d e i co lo r i.

E' noto come ogni raggio lu­
minoso, e parliamo così per fa­
cilitare il lavoro della fantasia 
anche se una simile realtà fìsi­
ca non esiste, sia costituito da 
un certo numero di radiazioni 
o onde luminose di -diversa lun­
ghezza d ’onda, ed è tale che, 
incidendo su una superfìcie, su­
bisce un assorbimento selettivo 
in modo che il raggio rimanda­
to, costituito da una diversa so­
vrapposizione di radiazioni, col­
pisce il nostro occhio in modo 
differente e origina così la sen­
sazione dei colori.

I l  “ co lore,,-.

Né sto a parlare della reazio­
ne della retina allo stimolo del­
le varie luci; accennerò solo più 
avanti ad una delle ipotesi for­
mulate in proposito. Risulta pe­
rò che la denominazione « colo­
re »  s’applica tanto alla sensa­
zione fisiologica provata sotto 
l ’effetto di luci di diversa quali­
tà e composizione. quanto alle 
luci stesse che provocano quella 
sensazione, anche alle sostanze 
capaci di modificare la luce in 
modo da darle quella peculiare 
composizione.

La  teo ria  tr ic ro m á tico .

Preferisco invece fermarmi sul­
la teoria tricromatica di Young- 
Helmholz che acquista oggi una 
importanza fondamentale nella 
determinazione pratica delle ca­
ratteristiche dei colori e mi r i­
ferisco- a una pubblicazione del 
Prof. Hasch.ek (1).
. Per descrivere esattamente un 

colore le parole non sono asso­
lutamente sufficienti, per cui si 
sono tentati vari sistemi median­
te compilazione di carte e di 
stoffe colorate distinguendo i di­
versi campi con lettere o con 
numeri. Questi mezzi indubbia­
mente presentano dei vantag­
gi rispetto alle parole spesso e-

quivocile che si usavano Prima, 
ma ò difficile trovare il colore 
campione che corrisponda per­
fettamente al colore in .esame, 
e d'altra parte i campioni si al­
terano con l ’andar del tempo, 
per cui anche in questo modo 
le imprecisioni sono notevoli. La 
teorii dei colo-ri di Young-Hel- 
holtz apre la strada per arriva­
re alla misura dei colori median­
te dati numerici quantitativi. 
Riepiloghiamo rapidamente i pre­
supposti fondamentali su cui si 
basa questa teoria :

I  presupposti.
• 1) Ogni sensazione cromatica 

ò caratterizzata da tre fattori :
tono di colore (p. es. rosso, 

verde) —  che dipende dalla lun­
ghezza dei raggi cioè dalla po­
sizione che il colore occupa nel­
lo spettro;

saturazione —  che dipende 
dalla quantità di luce bianca rhe 
si trova aggiunta al colore puro. 
Un colore è tanto più saturo 
quanto meno è bianco;

brillanza —  dovuta alla 
quantità di luce emanata, cioè, 
alla intensità di luminosità.

2) . Mediante miscela di luci 
colorate o pigmenti colorati, ta­
li cioè che provochino in noi 
delle sensazioni cromatiche, pos­
siamo ottenere dei nuovi co-lori. 
Tali miscele si distinguono in 
additive e sottrattive. Consideria­
mo come composizione additiva 
quella che si ottiene proiettan­
do due o più luci colorate m 
modo che vadano a cadere su 
uno stesso schermo-. In questo 
modo si parte dal nero e con 
opportune sovrapposizioni di co­
lori si può arrivare al bianco. 
Si chiama invece composizione 
sottrattiva quella che si ottiene 
interponendo sul percorso di un 
raggio di -luce bianca uno o più 
schemi trasparenti colorati, cioè 
capaci di assorbire selettivamen­
te una parte delle radiazioni com­
ponenti. Si parte dal bianco e 
si può arrivare al nero. Le mi­
scele di pigmenti colorati sono 
sottrattive. Per questa ragione 
mescolando un pigmento giallo 
con uno azzurro si ottiene un 
colore verde, mentre sovrappo­
nendo un raggio giallo dello 
spettro e uno azzurro, si ha lu­
ce bianca; tali colori si dicono 
allora complementari.

3) Tutti i toni di colore sono 
riproducibili mediante miscela di 
tre componenti adatti. E ’ que­
sto l ’importantissimo postulato 
del Grassmann. Questi tre com­
ponenti possono venire scelti en­
tro limiti assai ampi, purché 
valga sempre la condizione che 
nessuno dei tre toni cromatici 
sia riproducibile mediante misce­
la degli altri due. Questi tre

La mostra universitaria a Valle Giulia
Il Centro Universitario Artistico di Roma ha organizzato 

in tre sale della Galleria Nazionale d’Arte Moderna una mostra 
dei giovani artisti universitari. Ad essa hanno partecipato stu­
denti di varie Università d’Italia (particolarmente rappresen­
tate Roma, Bologna. Padova) concorrendo a premi per un am­
montare complessivo di 105.000 tire.

La prima impressione che la mostra offre al visitatore è 
quella di una notevole serietà di lavoro. Molta cura nell’espo­
sizione e, pur nel numero abbastanza elevato dei pezzi espo­
sti, si nota il gusto della scelta, la volontà di superare il prov­
visorio e. vorrei dire, l ’impressionistico, in cui è così facile 
cadere in questi casi quando si fa più leva sull’indulgenza del 
pubblico e sulla considerazione detta giovinezza degli esposi­
tori, che non sull'effettivo valore dei quadri e su un serio giu­
dizio di qualità.

Un’altra considerazione, che a me pare evidente, è quella 
di una robusta sensibilità e preparazione culturale dei g io ­
vani cartisti. Preparazione che, se da una parte costituisce un 
loro merito, dall'altra segna un. po’ il loro limite di valore asso­
luto. Si vede chiaramente che hanno studiato le esperienze più 
vive della pittura italiana contemporanea, e qualcuno anche 
della pittura straniera, francese soprattutto, forse netta ma­
niera' un po’ deteriorata con cui ce la presentano i nostri ar­
tisti emigrati.

E’ antipatico, ed è un vezzo introdotto da una certa mania 
di erudizione un po’ pettegola, il fatto di non poter giudicare 
un quadro, o un’opera d’arte comunque, senza tirar giù una 
serie di nomi che, più o meno giustamente, sono richiamati 
alla memoria e alla fantasia: nomi chiamati in causa talvolta 
da piccoli accidenti o da insignificanti particolari. Ma qui mi 
pare che il caso sia diverso. Qui si tratta per lo più di giovani 
ancora in cerca di una via da percorrere con sicurezza, si tratta 
di artisti in una fase che non può non essere di apprendimento 
(almeno che non ci si imbatta nel genio) e, bisogna aggiungere 
in una situazione generale che non consente negli anni di r i ­
cerca, una completa dedizione al .proprio lavoro; in quanto la 
stessa incertezza del risultato, in una società già così poco 
tenera verso gli artisti arrivati, consiglia i più prudenti a pre­
parare un’altra possibilità di risorse.

La presenza di Guttuso si nota quasi invadente in queste 
piccole sale; ma qua e là affiorano visibili i richiami a 
Sironi, Scipione, persino la maniera di alcuni nature mor­
te di De Chirico, accenni al geometrismo cubista, qualche 
timido paesaggio che ricorda De Pisis. e soprattutto alcuni 
eclettismi che tendono a fondere le diverse scuole, talvolta 
anche disparate, inseguendo un cartone di Vasariana. memoria. 
Ma è evidente che nei più avveduti, questo studio ha portato 
dei frutti sinceri e degni.

Penso a Pietro Del Greco con la sua ’’Sedia e lumiera’’ in 
cui la ricerca geometrico-lineare è superata nella seria e me­
ditata impostazione cromatica. I toni freddi del pavimento si

ravvivano appena, in una atmosfera pacata, nel rosso violaceo 
della sedia.

A P ier Luigi Sonetti con la sua Crocifissione, un quadro 
dove, veramente s’agita un dramma in quella linea mai svez­
zata e turbinosa come un vortice d’acqua o di vento (m i ha 
fatto pensare, e scusate ancora la manìa, al drammatico Bot- 
ticeili dell’ultima crocefissione); con ì suoi ’’manichini” dove 
l’acquerello ha raggiunto effetti di rara luminosità, quadro che, 
tuttavia, non mi pare superiore al. precedente. (D ico questo 
perchè ai ”manichini” è stato aggiudicato il 2° premio).

E ancora la ’’Figura” di Carlo Busiri, (pure 2° premio ex­
aequo) dove si legge ua certa penetrazione psicologica, quasi 
un’indagine di sentimenti riflessiva e triste, che non degenera 
peto in facile romanticismo (si sente la volontà di superarlo 
in ouei ravidi ed energici tratti che segnano i lineamenti e le 
pieghe dell’abito)

Mi piace ricordare il ” Paesaggio” di Achille Pace (quello 
del 1947) che, non ostante sia di un anno precedente all’altro 
suo paesaggio, mi pare senz'altro i l  più significativo e meglio 
riuscito. E così il coraggioso quadro di Lu ig i Moroni, "La cuc­
cagna.”, dove la vivace impostazione cromatica e la difficile 
composizione non cadono nel cartelloriìsmo in cui sono un po’ 
scivolati alcuni altri, non escluso Carlo Aymonino che con la 
sua ”Natura morta” si è guadagnato il primo premio. Un primo 
premio che mi pare non del tutto azzeccato anche se il giudizio 
di un quasi-profano poco può competere con quello di tecnici 
e di artisti sperimentati.

L ’Aymonino ha sentito l’esperienza di Guttuso _e il "R i­
poso” ne è uno chiarissima' dimostrazione: quei carciofi, tutta­
via, della sua ’’Natura morta” di poco superano il gioco di un 
abile intreccio di piccoli, elementi colorati, composti con un 
gusto quasi da mosaico, dorè il colore non mi pare riscatti la 
tecnica della composizione stessa.

Ricorderò ancora la ”Stazione di La Spezia” di Ferdinando 
GiovarmonH dal tono Straniano; il "Vaso di F iori” di Ridi 
Antoni, il ”Disegno” di Marco Gerra, e la "Bambina” del no­
stro Valerio Volpini ,ùn acquerello delicato ed efficace nella 
sua casta semplicità di mezzi e nella pochezza dei colori.

Per il disegno non s’è visto nulla di notevole. La ”Figura' 
di Giorgio Bensì che ha ottenuto il primo premio non oltre­
passa il lìmite dell’esercizio scolastico. Segnalabili i l "paesag­
gio” di Bottistoni e quello di Achille Pace.

La scultura scarsamente rappresentata, ha visto vincitore 
Dante Carpigiani con una "testina” che lievemente ricorda 
Manza. <Perchè quei brutti capelli?).

Atta Uve dì questo discorso che vuol essere più un segno 
di solidarietà e di affetto per gli amici nostri colleghi, di 
quanto non sia una "critica " rivolgiamo un cordiale incita­
mento al presidente del C.U.A.. Turi Cabibbo, a seguitare per 
questa strada così degnamente iniziata.

P iero  foratesi

componenti sono quei toni ipo­
tetici con cui possiamo ottenere 
tutti i colori esistenti.

Cóme è possibile ottenere una 
luce colorata qualsiasi mediante 
miscela di tre luci fondamenta­
li, così la sensazione soggettiva 
di un colore può essere ritenuta 
formata da tre sensazioni fon­
damentali, che sono sufficienti 
per la infinita gamma di lotte 
le sensazioni cromatiche.

Perciò, e questo è importan­
te, a definire il tono e la satura­
zione di ogni sensazione croma­
tica è sufficiente il rapporto dei 
valori in cui vengono eccitate 
le Ire sensazioni fondamentali.
Se poi aumentano -le intensità 
delle sensazioni, pur restando 
costante questo rapporto, il to­
no resta pure costante, varia 
invece quella che abbiamo chia­
mato brillanza^ Se ora noi pos­
siamo determinare con sicurez­
za in quale rapporto- sono ri­
partite le tre sensazioni fonda- 
mentali, noi abbiamo univoca­
mente definita la sensazione cro­
matica.

Ma si trattava di scegliere i 
tre colori fondamentali.

I  tre  co lo r i.
In seguito a ricerche di vario 

genere si è visto che i toni co­
lorali del rosso, giallo, verde, 
azzurro puri sono preferiti a tut­
ti gli altri toni per cui sembra­
va dimostrato che fra questi do­
vessero trovarsi i tre toni fonda- 
mentali,

König e Dieterici hanno fatto 
varie considerazioni, partendo 
dal presupposto che per il bian­
co le tre sensazioni fondamenta­
li vengano eccitate in ugual mi­
sura; e in seguito a queste è 
sorto il sistèma cromatico Helm- 
holtz-König secondo il quale i 
tre colori fondamentali sono- il 
rosso, il verde e l ’azzurro, cioè 
ogni sensazione cromatica viene 
definita univocamente .—  prescin­
dendo dalla brillanza —-, se per 
esse è noto il rapporto- nel qua­
le vengono eccitate le tre sensa­
zioni fondamentali, rossa, verde 
e azzurra.

Young e Helmholtz hanno con 
ciò «  ammesso che ai tre colori 
fondamentali, rosso, verde, az­
zurro, corrispondano sulla reti­
na tre elementi impressionabili, . 
ciascuno in modo specifico, for­
se per la presenza di tre sostan­
ze chimiche diverse, dalle ra­
diazioni di lunghezza d ’onda di­
versa corrispondenti ai vari co­
lori. La stimolazione differente 
ma contemporanea di tali ele­
menti, e il differente contribu­
to che, stimolati, portano nella 
sensazione cromatica complessi­
va, spiegherebbero le diverse 
qualità dei colori percepiti ».

àia è interessante, per le ap­
plicazioni pratiche, che, per ot­
tenere una imagine più eviden­
te di tutto quanto è stato rife­
rito circa la teoria dei colori, sia 
stata usata una rappresentazio­
ne grafica, il triangolo dei co­
lori.

I l  tr ia n g o lo  d e i c o lo r i

Si imagina cioè un triangolo, 
senza massa, equilatero. Negli 
angoli imaginiamo delle masse 
i cui valori assoluti stanno tra 
loro nel rapporto in cui per il 
colore dato- vengono eccitate le 
tre sensazioni fondamentali. In 
tale divisione di masse si ha un 
punto nella superficie del trian­
golo, còme baricentro, che mi 

•definisce il luogo di colore del 
campione in esame.

La rappresentazione è vera­
mente chiara e suggestiva e in 
essa, prescindendo dalla brillan­
za-, è possibile confrontare i co­
lori tra loro. E’ interessante os­
servare che se ai tre vertici po­
niamo i colori saturi ideali, la 
curva spettrale, che contiene i 
colori più saturi, oggettivamen­
te riproducibili, si trova nell’in- 
lerno del triangolo, e anzi a una 
certa distanza dai vertici, men­
tre tutti gli altri colori oggetti­
vamente riproducibili sono com­
presi nella superficie limitala 
dalla curva spettrale e dalla, ret­
ta della porpora, congiungente 
gli estremi dello spettro.

T u t t e  queste considerazioni 
fondamentali aprono le possibi­
lità a interessanti studi, per la 
importanza che il colore presen­
ta in ogni campo della scienza, 
della natura, dell’arte e dell’in­
dustria.

"Picea fatto

(1) E. Haschek; La determina­
zione delle caratteristiche dei co­
lon . Ed Zaffi, Bologna.
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Spirito del lavoro 
del dirigente

Se volessimo sintetizzare in 
poche parole quale debba essere 
lo spirito del dirigente fucino 
nel proprio lavoro, potremmo 
dire che è per lui necessario vi­
vere in pieno lo spirito del cri- 
lianesimo. E’ per questo che le 
cose che verremo dicendo se 
si rivolgono soltanto a una par­
ticolare classe di persone hanno 
interesse per tutti, una palpi­
tante attualità per tutti.

E ’ vero però che si puntua­
lizzano per il dirigente alcuni 
problemi che non. sono di tutti 
e  che richiedono da parte sua 
ima particolare attenzione e un 
modo particolare di sentirli e di 
risolverli. Il dirigente deve es­
sere guida, deve saper ridurre a 
unità una associazione, deve ga­
rantire la continuità del pro­
gramma, deve rappresentare la 
associazione nei rapporti con gli 
altri. Non è chi non veda in 
questo, quanto delicato sia il la- 
vero del dirigente fucino: rap­
presentare all’esterno significa 
dover agire con particolare deli­
catezza perche troppo snesso dal 
nostro comportamento si giudica 
e si condanna la Chiesa; garan­
tire la continuità del lavoro, im­
porta per noi un contatto sem­
pre vigile e pronto con l ’autorità 
ecclesiastica non solo per senli- 
iire da Lei una parola amorosa 
ili guida e di conforto, ma anche 
per portare a lei le esperienze 
di un ambiente come il nostro 
per farlo comprendere a pieno; 
il guidare gli altri si riduce qua­
si sempre a un umile servire; 
creare l ’unità, significa dover 
creare —  anche nelle evidenti 
logiche divergenze di vedute pra­
tiche —  una volontà comune, 
indissolubile, di lavorare insie­
me per servire il Signore.

Compiti, come si vede ben va­
sti, che il dirigente fucino deve 
realizzare : ha bisogno perciò di 
vivere intensamente il suo cristia­
nesimo, di sentirlo operare pro­
fondamente nella sua anima. Il 
suo lavoro sarà completo ed ot­
terrà frulli fecondi solo se egli 

•sarà interiormente buono, se Cri­
sto abiterà in lui e guiderà le 
sua parola e la sua inano.

in  particolare il suo lavoro de­
ve essere affrontato con spirito 
di umiliò. Abbiamo già detto 
chet il dirigente deve sentire il 
ilio lavoro come un servizio; 
dobbiamo ora aggiungere che 
questo servizio deve essere pre­
stato umilmente con amore. Non 
possiamo rifiutarci in nulla, dob­
biamo essere aperti a compren­
dere tulli, pronti a dare il no­
stro oon tribù lo dovunque. Non 
crediamo che il nostro lavoro 
sia più alto, che siamo noi a far 
vivere il circolo; è come il la­
voro di ogni altro, e tutti insie­
me facciamo vivere la comunità.

-Td fondo anche la mancanza 
di fiducia è mancanza di umiltà. 
Siamo orgogliosi e difficilmente 
siamo portali a pensare che Dio 
è  pronto ad aiutarci. Invece non 
-dobbiamo disperare mai, anche 
se tulio il lavoro ci sembra inu­
tile e vuoto. In genere proprio 
perchè sentiamo di più la re­
sponsabilità, perchè vorremmo 
veramente che tutto fosse bello 
e grande, noi siamo portati assai 
facilmente ad abbatterci e a ve­
der nero. Dobbiamo imparare a 
procedere con tenacia ma con 
pazienza e fiducia. Solo cosi po­
tremo riuscire veramente col 
tempo a raccogliere quello che 
abbiamo seminato. E dobbiamo 
ricordarci che Dio veglia su di 
noi, sulla nostra opera che è 
fatta per la sua grandezza, che 
ci aiuta perchè vuole la no­
stra vittoria. Scoraggiarsi signifi­
ca spesso tradire; dobbiamo ave­
re la capacità di scoprire anche 
gli aspetti del nostro lavoro, 
che sono meno appariscenti e vi­
stosi, ma forse più sostanziai1.

Uri effetto della fiducia ricon­
quistata è la serenità. Per quan­
to se rie parli spesso è una delle 
cose più diffìcili a realizzare. Dob­
biamo invece noi conquistarla 
per noi stessi e donarla a lutto 
un ambiente.

In Foci ci troviamo spesso di 
fronte a delle difficoltà da supe­
rare, a diversi metodi per giun­
gere alla realizzazione di un pro­
gramma, a diversità di vedute e 
di mentalità. Non è facile sem­
pre riuscire a non far sorgere 
delle divergenze. Dobbiamo noi

dirigenti operare in modo da far 
partire tutte le discussioni da 
questo' tono di comune serenità. 
E’ indispensapile per far bene
10 studio, la carità, la formazio­
ne, la pietà religiosa. E ’ la base 
di tutto il nostro lavoro e di tut­
ta la nostra vita.

Dalla serenità scaturisce la 
gioia. Dovremmo veramente im­
parare a sentire tutto il no­
stro lavoro come gioia perchè 
serviamo il Signore. Invece spes­
so siamo portati a sentire piut­
tosto questo lavoro come un 
gran sacrificio, Spesso ci sembra 
così di essere più buoni e più 
santi, forse ci piace un po’ pas­
sare per martiri, forse spesso 
realmente le difficoltà della vita 
sembrano sovrastarci e perdiamo
11 contatto con Dio fonte di 
gioia. Dovremmo invece sentire 
in ogni atto che facciamo, in 
ogni parola che diciamo, in ogni 
sacrificio che c ’imponiamo quan­
to hello sia lavorare per il Si­
gnore, con il Signore. Riempirci 
di questa beatitudine e di que­
sto onore e comprendere anche 
quanto aiuto ci diano il lavoro 
e il sacrificio, per essere più 
buoni e più santi. Dalla lealtà, 
dalla fiducia, dalla gioia scatu­
risce naturalmente l ’amore per 
tutti i nostri compagni; la volon­
tà di essere sempre vicino a 
loro, pronti a capirli, ad aiutarli 
ad istradarli. Noi lavoriamo con 
gli uomini : dobbiamo partire da 
essi se vogliamo veramente co­
struire; quanto più noi saremo 
vicini ai vari soci, tanto più sa­
rà facile portarli a sentire le 
grandi cose. Le conferenze, le 
relazioni, le stesse meditazioni 
sono utili, ma.se c ’è poi il con­
tatto personale tra uomo e 
uomo che le faccia penetra­
re e fruttificare. Senza di que­
sto il lavoro sarà vano. E del 
resto è necessario per noi riu­
scire a sentire fa comunità e fal­
si che sia possibile non solo aiu­
tare e guidare ma essere dagli 
altri aiutati e guidati.

Per lutto il lavoro, infine, è 
necessario un grande spirito di

serve e donarci quando sia vera­
mente necessaria questa dona­
zione.

Qualche volta però il dirigen­
te può farsi prendere dalla ma­
nia del'l’organizazione, dalle mat 
nifestazioni esterne. Ricordi che 
solo lo spirito può riconquistare, 
mai la forma. Ricordi che solo 
l ’esempio può veramente produr­
re una breccia. C ’è anche il 
pericolo che il dirigente si sen- 

. la troppo il capo. Ricordiamo che 
nella Fuci ¡1 lavoro si svolge col­
legialmente che tutti collaboria- 
mo a rendere buona e fruttuosa 
la nostra opera. Apertura quindi 
a tutfi, lo abbiamo già detto. Ma 
spesso questo atteggiamento de­
riva non da un peccato d ’orgo­
glio del dirigente, ma da un 
generale disinteressamento dei 
soci. Anche questo è colpa nò­
stra: cerchiamo di seguirli, di 
spingerli a fare. Non contentia­
moci di agire noi, anche se que­
sto sarà un nuovo sacrificio; il 
nostro dovere più che di fare

qualche cosa è di far fare, anche 
se la realizzazione sarà meno 
piena e meno bella.

C ’è il pericolo poi per il diri­
gente di una eccessiva rigidità e 
conformismo. Il mondo si muo­
ve e si muta; non possiamo fos­
silizzarci in posizioni retoriche 
solo perchè queste ci sono state 
tramandate dalla tradizione. Pur 
tenendo sempre fede ai principi 
generali a cui deve informarsi il 
nostro  ̂ lavoro, dobbiamo essere 
pronti a sentire le esigenze par 
tieolari del momento, con gran 
de duttilità e prontezza per ade 
guare ad essa il nostro compito 
Infine è necessario che il dirigen 
te non assuma nei confronti dei 
soci un tono paternalistico. Sia 
mo sempre amici anche quando 
guidiamo gli altri e li aiutiamo 
a trovare una strada.

Solo se opereremo con questa 
volontà veramente cristiana la 
nostra fatica non potrà mai esse­
re una cosa inutile e vuota..

C a r lo  M o ro

d alla  V etta d'Italia  
a  C apo  P assero ^

PASQUA A PARIGI: PARTENZA IL MARZO

dedizione ■ non possiamo mercan-
teggiare quello che si dà. Dob­
biamo essere capaci di far la­
vorare anche gli altri, ma dob­
biamo noi essere forti senza ri­

in seguito ad accordi intercorsi 
tra la FUCI e la FFEC tutti i fu 
cini che lo desiderino possono tra 
scorrere 10 giorni a Parigi duran 
te le prossime vacanze pasquali 
La somma complessiva non sup1 
rerà te 4000 lire italiani dovende 
si spendere 50 fr. per ciascun pa 
sto e 100 fr. al giorno per dor 
mire. I pasti saranno consumati 
presso la mensa universitaria 
mentre per la notte saranno messe 
a disposizione degli studenti ita­
liani camere a due letti. Gli stu­
denti cattolici francesi hanno as­
sicurato la loro più completa col­
laborazione ed oltre ad aver rea- 
lizato una così favorevole possi­
bilità hanno organizzato per colo­
ro che desiderino trattenersi an­
cora qualche tempo in Francia un 
giro turistico per la Borgogna.

Essendovi una qualche possibi­
lità di ottenere i visti gratuiti 
per il passaporto da parte delle 
autorità francesi e dovendosi per­
ciò e per altre evidenti rag-oni 
organizzative trasmettere con sol­
lecitudine l’elenco completo dei 
partecipanti (corredato delle prin­
cipali generalità) tutti coloro che 
intendono prendere parte a que­
sto soggiorno parigino sono pre­
gati di far pervenire la loro pre­
notazione al Segretariato Rappor­
ti Internazionali (Largo Cavalleg- 
geri, 33, Roma) non più tardi 
del 5 marzo.

Per il passaporto è opportuno 
che ciascuno vi provvedi diretta- 
mente non essendo possib-le ot­
tenerne uno collettivo o v ' lersi

di concessioni o facilitazioni par­
ticolari.

Per quanto riguarda la valuta 
straniera potrà essere evitata in 
gr; n parte la cura di procurarse­
ne dal momento che le quote in 
lire degli studenti Italiani sa­
ranno utilizzate dagli studenti 
francesi che quasi contempora­
neamente verranno, in Italia e del­
le cui quote in franchi si servi­
ranno i fucin- che andranno in 
Francia.

Le somme, relative naturalmente 
alle sole spese di alloggio e vitto, 
saranno raccolte dal Segretariato 
Rapporti Internazionali cui gli in­
teressati dovranno farle pervenire 
prima della loro partenza.

E’ indispensabile che nelle città 
ove vi sia un certo gruppo di fu­
cini che vogliono recarsi in Fran­
cia uno di essi curi per tutti l ’or­
ganizzazione generale e si metta in 
contatto a nome di tutti col Se­
gretariato Rapp. Intera.

Affinchè sia dunque possibile 
una organizzazione di questo ge­
nere che renderebbe notevolmente 
più facile a tutti la possib.lità di' 
recarsi all’estero si torna e sotto- 
lineare la fondamentale necessità 
che ciascuno invii la propria ade­
sione entro il term.ne fissato, ade­
sione da considerarsi assolutamen­
te impegnativa.

A tutti coloro che entro quella 
data ci avranno comunicato la lo­
ro decisione faremo pervenire di­
rettamente quelle informazioni che 
varranno ad organizzare nel det­
tagli questo primo viaggio fuci­
no a Parigi.

Ci siamo già abbasti nza com­
piaciuti dell’incontro di Chiave ri.

Si potrebbe dire che siamo sta­
ti quasi commoventi.

Buoni e pacifici. Allegri ma 
non sfrenati. Raccolti e sereni 
Attenti e interessati.

In questa delìzia di aggettivi 
lieti e pacificanti, ci sentiamo co­
me tanti piccoli personaggi da li­
bro Cuore, eroici e modesti soprat­
tutto, cosi ché vien voglia di tro­
vare tra noi un qualunque De A- 
micis disposto a raccontare la no­
stra storia.

Del resto non mancherebbero 
spunti ed episodi.

Non mancherebbe la possibilità 
di celebrare i funerali di Vittorio 
Emanuele, qualora a Derossi si 
sostituisse un fucino di nostra co­
noscenza che portava una lieve 
strisciolina nera sul cappello go­
liardico.

Ma ahimè! dove va a finire lo 
sdegno di Enrico perchè Franti si 
è permesso d i sorridere durante il 
racconto.

Non mancherebbe la possibilità 
di citare l ’eroico episodio di Star­
di che difende la piccola sorelli- 
ni con ie trecce. Ve, amente Star­
di era un pò più violento e deciso: 
« M ’ammazzerai ma te la fo’ paga­
re » diceva al solito cattivissimo 
Franti che aveva tirato quelle 
trecce famose. E giù botte da or­
bi. Mentre il nostro Stardi saler­
nitano, che pure difendeva con 
altrettanto vigore la sorella, non 
ha parlato di botte. E pure que­
sto è un segno della accresciuta 
maturità spirituale.

Non parliamo dell’attaccamento 
alla famiglia; del nostro sentirci, 
tutti, una famiglia. Adezati po­
trebbe essere una sorta di nuovo 
muratorino o, che so io. una pic­
cola vedetta genovese appostata, 
modernamente, alla stazione.

Così come si potrebbe descrive­
re la visita di un importante per­
sonaggio: «Qua, piccino, che ho 
ancora calda ia mano! » e gli pas­
sò la mano intorno al viso dicen­
do: — Questa è una carezza di 
Pietro Nenni.

C’erano pure i « piccoli scriva­
ni » non propriamente fiorentini. 
C’è st ta a solenne consegna del­
la medaglia a un esperto in per­
sonalità d; nzanti.

E il nostro buon padre « comu­
ne » il carissimo mons. Anichini 
non avrebbe esitato a scrivere let­
tere come quella che comincia cor 
sì: «Bello , Fucini, lo slancio con 
cui »... solo che il tempo e le cir­
costanze gli fossero state pro­
pizie.

È C H IU SA  LA D ISC U SS IO N E  SU:

V azione della FUCI nell’ambiente universitario
La discussione che si è prolungata su 

queste colonne nei riguardi del coordina­
mento della nostra azione nell’ambiente 
universitario mi pare che abbia , messo in 
risalto alcuni punti fondamentali sostan­
zialmente comuni, al di là delle diverse 
soluzioni proposte organizzativamente.

- La F.U.C.I. è azione cattolica unwer- 
taiia. E ’ il carattere universitario quello 
che non solo la specifica, ma è ia ragione 
della sua esistenza. Lo spirito e l ’attività 
universitaria della F.U.C.I., sui quali noi 
insistiamo quest’anno nelle nostre adunan­
ze organizzative, sono suoi elementi essen­
ziali senza dei quali la F.U.C.I. non si 
comprenderebbe. Un buon Fucino è tale 
solo se è un buono studente, e la F.U.C.I. 
è F.U.C.I. solo se è veramente una asso­
ciazione universitaria,

2  - Il centro attorno al quale si svolge 
ia vita della F.U.C.I. è quindi l ’Università. 
La presenza, la testimonianza di cui tanto 
parliamo deve avvenire essenzialmente nel 
l ’Università. Si potrebbe dire, in linea teo­
rica, che ia vita della F.U.C.I. deve svol­
gersi nell’Università, così che, sempre in 
ìinea teorica, circoli Fucini al di fuori del­
la sede universitaria dovrebbero concepirsi 
come delle eccezioni dovute a particolari 
situazioni locali, in quanto l ’universitario 
per essere veramente tale deve partecipare 
efficacemente alla vita della sua univer­
sità.

3  - La situazione concreta attuale, però, 
è ben nota. Difficoltà economiche, di allog­
gi, ecc. fanno ormai dell’eccezione ia rego­
la normale. Gli universitari non partecipa­
no stabilmente alla vita universitaria, per­
ché costretti a restare ia maggior parte 
dell’anno nelle loro sedi, Si tratta di un 
fatto che possiamo anche deplorare, ma che 
esiste e di cui bisogna tener conto. Forti 
nuclei di universitari vivono stabilmente in 
località lontane dalla sede universitaria. 
Sorge allora per la F.U.C.I. un duplice 
compito: a) ricordare a tutti gli universi­
tari la loro responsabilità e richiamarli ad 
una vita realmente universitaria (serietà e

metodo di studio, partecipazione alla vita 
sociale deli’università); b) per questo essere 
presente come F.U.C.I. Ira questi unirei 
sitari distaccati e aiutarli a completare, co­
me possibile, la loro1 formazione universi­
taria.

^  - E’ in fondo dall’avere accentuato 
l ’uno o l ’altro di questi due punti che si 
sono impostati i due termini estremi della 
discussione: associazione c coordinamento. 
L ’associazione universitaria tende a supe­
rare le esigenze locali attraverso una for­
ma organizzativa che valorizzi ed inciti la 
partecipazione diretta dei singoli alla vita 
universitaria non solo come individui, ma ¡. 
anche attraverso la villa associala, che nella 
vita universitaria direttamente si inserisce, 

j Secondo questo schema (le cui gradazioni 
| sono per altro notevoli come è emerso dal- 
j la discussione) associazione e circoli avreb- 
j hero efficacia complementare, pur affer­

mandosi la tendenza .—  in tempi norma­
li —  a considerare di maggiore importan­
za l ’Associazione Universitaria, come quella 
che più immediatamente corrisponde alle 
finalità della F.U.CJ. In questo senso mi 
pare debba rendersi il « coordinamento al­
la base ».

Il «  coordinamento al vestire »  o più 
semplicemente «  coordinamento »  cóme si 
è chiamato, tende invece a dare valor.1 
fondamentale ai circoli ( di sede univer­
sitaria o non) che si ritiene debbano e pos­
sano svolgere un ’attività completa : la qua­
le tuttavia, per quanto riguarda l ’azione 
sociale nell'Università, deve essere coordi­
nata da rappresentanti (designali o eletti)
dei singoli circoli, i quali come tali < 
nano l ’indirizzo della loro attività ne.

oordi-
l ’Uni-

versità. Si ha allora il Consiglio di Ateneo.

5  - Dopo la discussione, i termini ì ii pa­
re siano ancora quelli. Molle cose giuste 
e interessanti sono stale dette e molle idee 
sono siate chiarite. Ma il tentativo dji pro­
spettare soluzioni intermedie (Associazione 
di Coordinamento di Schiappa e Cohsiglio 
di Ateneo di Pielrobelli) non si distaccano

molto in realtà dalle posizioni iniziali. A 
parte la polemica e la discussione giuridica 
(non inutile d ’altre parte in sede di pro­
getti di riforma statutaria) non si può non 
rilevare che l ’Associazione di Coordinamen­
to- non differisce se non in qualche par­
ticolare dal Consiglio della P.U e che. 
Consiglio di Atenèo è strutturalmente e 
finalisticamente un parente immediato del­
l'Associazione Universitaria. Il fallo è cne 
ta discussione è stata finora basata su 
schemi essenzialmente teorici © nessuna 
delle due soluzioni ha avuto modo di mo­
strare la sua bontà alla prova dei fatti. Na­
turalmente, però, al di là delle discussioni, 
accademiche o meno, la vita della Federa­
zione è continuata, e, quello che è impor-, 
tante, la coscienza universitaria va risve­
gliandosi tra i Fucini.

g - Concludendo, credo che la situazio­
ne possa riassumersi in questi termini:

1) Decisione dell’Assemblea Federale di 
Napoli per la formula del coordinamento- 
consiglio, secondo, però, uno schema ab­
bastanza largo che permette alle singole 
sedi di adattarlo alle proprie esigenze ten­
tando l ’esperienza che possa meglio soddi­
sfarle.

2) Libertà di realizzare nel miglior mo­
do possibile —  ed entro le grandi linee 
approvate a Napoli —  una azione comune, 
efficace di tutti i fucini iscritti in un dato 
Ateneo, e appartenenti ai vari circoli fa­
centi capo a quell’Ateneo. Ognuno così 
potrà realizzare la forma più adeguata ed 
efficace e . portare alle discussioni definitive 
che dovrà dare uno schema più unitario 
alla struttura federale, una esperienza con­
creta, che messa in comune a tutte le al­
tre esperienze permetterà di scegliere la 
forma veramente migliore,

3) Impegno di tutti i fucini e di lutti 
i circoli a compiere effettivamente questa 
azione comune nell’Università, a fare qual­
cosa di positivo e di buono perché la no­
stra vocazione universitaria e cattolica sia 
realizzata, individualmente e socialmente, 
nel modo migliore.

V i t t o r i o  B a c h e le Z

E poi l ’addio commoventissimo 
(veramente quella specie di babi­
lonia all’uscita del Duomo di Ge­
nova aveva messo un certo nervo­
sismo in giro, ma anche questo era 
indice della commozione!).

— Se c’è qualcuno a cui tu ab­
bia fatto un torto, vagli a dire che 
ti perdoni e che lo dimentichi. 
C’è nessuno? —- Nessuno — ri­
sposi.

— E allora Addio, disse un fu­
cino con voce commossa...

E un’altro ripetè... : — Addio. 
E io non potei dir nulla.

Che strazio, amici! Come ag­
giungere delle parole? Le fuci­
ne marchigiane avevano regala­
to alla redazione di Ricerca un 
magnifico ciambelione, un vasetto 
di marmellata maledettamente la­
sciato cadere per terra, e molta 
frutta. E pensavo già che in tre­
no avrei fatto una solenne pan­
ciata per affogare quei moti del­
l’animo. Che poesia,1

Bè chi ha orecchie da intende­
re, intenda!

E ora le notizie.
Dalla « Sicilia del popolo » ap­

prendiamo che il 5 dicembre del­
l ’anno ’47 è stato inaugurato il 
40° anno della FUCI di PALER­
MO. con una prolusione deU’on. 
Dcssetti su La Città di Dio.

Da una dettagliata relazione, 
invece, emerge che il 24 e il 25 
novembie, sempre 1947 si è inau­
gurato l ’anno fucino del gruppo 
di AVOLA.

Alla manifestazione è stata da­
ta,una particolare solennità e com­
pletezza concludendola con una 
festa delle matricole.

Hanno parlato, il giorno 24 il 
dott. CannareLa, regg. maschile, 
il fucino Paolo Fortuna e la fu­
cina Giangreco, reggente del grup­
po femminile e, nel pomeriggio 
il dott. Angelo Lucchesi. La se­
conda giornata è data dedicata 
p 'rt: polarmente alle ir,»tucul© eh*
« hanno offerto con entusiasmo ia 
loro coda per essere tegliata ».

Da BARLETTA ci dicono:
Il 22 u. s. (sarebbe novembre, 

e sempre dell’anno 1947) è stato 
inaugurato il circolo universitario 
cattolico locale, intitolato a C'on- 
tardo Ferrini. La giornata si è 
iniziata con la S. Messa e Comu­
nione generale. , E’ seguita la be­
nedizione della bandiera. Subito 
dopo, nell'Aula Magna del Liceo 
« Carardi » il presidente centra­
le Carlo Moro, (propaganda in 
famiglia!) ha tenuto una adunan­
za organizzativa.

Nel pomeriggio, sempre nell’au­
la magna, breve prolusione del 
presidente loci le e quindi il pro­
fessor Dell’Olio ha parlato sul te­
ma : Cristianesimo e mondo mo­
derno.

L ’Ass. di M ILANO ci manda pe­
riodicamente i foglietti stampai’ 
ove ci sono i programmi delle 
attività del mese. La organizza­
zione è ammirevole e puntuale. 
In  fondo ci conforta, e, un pochi­
no, ci sprona.

Anche VERONA ha fatto lo

stesso, per i mesi di gennaio e 
febbraio.

Altre notizie le mettiamo da 
parte per il particolare rilievo e, 
per ragioni di gusto dei notifi­
canti. W. la democrazia fin che 
si può! ,

Arrivederci; anzi, se vogliamo 
chiudere con De Amicis:

Non sono degno di baciarvi !a 
mano: (pag. 175, Fratelli Treves 
Editr. Milano. 1889)

vostro aff.rao
Zlpcangelo G abriele

IMPORTANTE
Don Labor, assistente della 

Fuci di Capodistria, è stato' scar­
cerato: pubblichiamo volentieri
la bela notizia, per informarne 
quelli che non l'avessero ancora 
appresa e per esprimere a co­
loro die rihanno aiutalo con la 
preghiera nel doloroso periodo 
delia detenzione e a quanti si 
sónor rallegrati con lui, per la 
liberazione, i suoi ringraziaménti 
più affettuosi.

Nell’impossibilità di rispondere 
parlilamente egli ci ha pregalo 
farlo noi per tutti raccomandan­
doci di dire come sia grato, co­
me senta il cuore dilatarsi nel 
comprendere in una commossa 
riconoscenza tutta la famiglia 
fucina, così cara al suo animo 
e così amata.

Pensionato 1 ' a Catania
La FUCI di Catania, dopo due 

anni di forzata chiusura, ha ria­
perto il suo ”Pensionato Univer­
sitario".

La sede del "Pensionato Uni­
versitario” è situata in  via Can­
fora 1:13, Tel. 11819. una delle zo­
ne più assolate c pure della nostra: 
Città allacciata dal servizio di 
tram, e di ahtobus con tutti gli 
Istituti Universitari e con il cen­
tro delia Città. Ambiente digni­
tose e, raccolto, intimità e amici­
zia serena ne fanno un luogo idea-, 
le di studio e di formazione mo­
rale.

Il 12 gennaio u. s. si sono ria­
perti i battenti della casa.

Per ulteriori informazioni e 
prenotazioni rivolgersi alla sede 
della FUCI (via Purvirenti, 10), 
che resta aperta tutti i giorni dal­
le ore 18 alle 20,30.

Yj

i l

Cauree
Enzo Flaminio Fondacaro, se­

gretario della sezione di Palmi 
'Reggio Cai.), si è laureato in no­
vembre a Messina in Giurispru­
denza (Diritto Eccles.) discutendo 
la tesi « La proprietà degli edifici 

di culto già appartenenti alle 
chiese ricettizie »

Carlo M oro : Dirett. respot,¿abUe 
L eopoldo Elia  : Condirettore

TiP'igr Poliglotta « r  d. M 
Roma — Via Banchi Vecchi

Esce in questi giorni:

“ Lineamenti di cultura e d’azione,,
Anno accademico 1947-48

Scritti di: V. Bachelet, F. Costa, L. Elia, G. La Pira, E. Guano. 
P. Manna, C. Moro. M. Rivosecchi.

Per i fucini L. 100 fr. di porto. — Sono stati pubbicati anche 
gli «Schemi per i Gruppi di Studio di facoltà».

Per cotoro, cui non interessasse acquistare il volume completo, 
sono stati messi in vendita i seguenti estratti :

ARTE — E. Gu; no: Arte e socialità, l'artista nella società.
CHIMICA — G. Illuminati: Breve introduzione allo tudio degli
isotipi e del loro impiego in biologia.
FARMACIA — C. Toffoli : I veleni.
FILOSOFIA — S. Vanni Rovighi : Il problema morale nella 

filosofia contemporanea.
FISICA — P. Straneo: A priori e a posteriori nell’indagine 

delle scienze fisiche.
INGEGNERIA CIVILE — E. Magnani : La casa collettiva e la 

sua funzione sociali'.
LINGUE — C. A. Mastrelli : La lingua come espressione di un 

popolo.
MATEMATICA — G. Zappa : Matematica e realtà fisica.
SCIENZE NATURALI — G. Zanoni: Analogia e divergenze 

fra vita vegetale e vita animale.
SCIENZE SOCIALI — G. Baget Bozzo: Il concetto di classe.
STORIA — F. Cognasso: I  problema delle invasioni e trasmi­

grazioni dei popoli.

Ricordiamo il :

CORSO DI RELIGIONE
per l’A. A. 1947-48 

E m il io  G tjano

La Rivelazione di Dio
Cristo Verbo Incarnato

Un volume in-16° di pp. 228 L. 260 r i Fucini L. 200 (franco 
di porto).

Indispensabile per seguire il Corso di istruzione religiosa del 
presente anno accademico.

Le richieste possibilmente conglobate, vanno dirette a Edi­
trice Studium, via dela Conciliazione, 1. Anticipare l ’ im­
porto (c.c. postale 1-72429) o autorizare la spedizione in 
assegno.

Le spedizioni saranno effettuate seguendo l’ordine cronologico 
delle richieste.

Le richitste possono essere fatte versando l ’importo sul C. C. 
Postale intestato alla FUCI, Largo Cavalleggeri, 33 - ROMA.
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